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G i o v a n i  v i r t u o s i

L a  buona accoglienza falla 1’ anno scorso 

alla Minerva mi fu di eccitamento a ripro

durla ; e tanto più volentieri mi sono in

dotto, perchè T Augusto nostro Sovrano 

con Regia disposizione in data di Genova 

addì 3o aprile del 1825, si è degnalo con

cedermene privilegio per quindici anni.

E  per rendere a v o i , Giovani ingegnosi, 

queste pagine più grate, che per me siasi 

potuto, oltre di aver dato nuovi ragguagli in



torno agl’ Instituti scientifici e letterarii, e 

fa t to  parola di alcuni tralasciati nel pas

sato anno; ho aggiunto una notizia biogra

fica di qualche personaggio, nostro paesano 

insigne in ciascuna Facoltà insegnata all’ U- 

niversità : ed una breve descrizione dell’ in

terno del palazzo della medesima con 

l ’ Iconologia delle statue e dei principali 

bassiriiievi incrostati nella parete che tutto 

ne circonda il cortile.

Possa questa mia fatica, quantunque sulle 

prime appaia leggera, e certameute essa 

non è grave, sortire il desiderato fine , di 

compiacervi.

I l  c o m p i l a t o r e .



c a l e n d a r i o

5

D E L L A  R E G IA  U N IV E R S IT À  DI TO R IN O

PE R  b ' ANNO SCO L ASTIC O  M D C C C X X V -X X V I.

——̂ 3 0 —

NOVEM BRE

3 Giov. Term inato secondo il consueto il sacro 
rito nel Tem pio Maggiore di S. G iovan ni, il 
Corpo della R . Università si ridurrà nella gran 
saia del palazzo di essa, dove il chiarissimo P. 
M a n e r a  facieate le veci di Professore di E lo
quenza italiana con Orazione dirà le lodi della 
Letteratura.

4 Ven. s. Carlo Borromeo.
A lle  ore n  di mattina. Prelezione pubblica 

del chiar. Sig. B arovero, Professore d’ Insola
zioni chirurgiche e di Clinica de’ morbi sifilitici.

5 Sab. Prelezione privata, e s'insegna.
6 Dom.
7 Lun. s'insegna
o Mart. s' insegna
9 Mere, s' insegna

10 Giov. vac.
11 Ven. s'insegna
12, Sab. s'insegna
i 3 Dom.



1 \ Lun. s' insegna
1 5 Mart. s' insegna
16 Mere, s'insegna
1 7 Giov. vac.
18 Ven. s'insegna  
j 9 Sab. f ’ insegna
2.0 Dom. ss. Solut. Avvent. ed Oli, inm*
2.1 Lun. s' insegna 
2.2. Mari, s' insegna

Mere, s'insegna  
24 G ì o t .  vac.
2.1 Ven. s'insegnd  
2.6 Sab. i ’ insegna
2.1 Dom.
28 Lun. s1 insegna 
21) Mart. s‘ insegna, 
òo Mere, s'insegna
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DICEM BRE

i Giov. vac.
2, Y en . s' insegna
3 Sab. i ’ insegna
4 Dom.
5 Lun. s' insegna
6 Mart. sr insegna
7 Mere. insegna
8 Giov. la Concez. ili M. V.
9 Ven. s ' insegna

10 Sab. s' insegna
11 Dom.
la  Lun. s ' insegna
13 Mari. ì ’ insegna
14 Mere. ì ’ insegna
15  G i o v .  tu te .
16 Ven. ì ’ insegna
17 Sab. r  insegna 
j8  Dona,
19 Lun. ì ’ insegna
20 Mart. f  ’ insegna
2.1 Mere. vac.
22, Giov. •?’ insegna
23 Ven. s ’ insegna
24 Sab. V ig. del SS. Natale di N. S. G. 
a 5 Dom. Natività di N. S. G . C.
26 Lun. s. Stefano Protoni.
27 Mart. s. Giovanni Apost.
2,8 Mere, s' insegna
29 Giov. s’’ insegna
30 V en. s ' insegna
3 1 Sab. vac.



8 GEN N AIO

i Doni. la Circoncisione ili N. S. G . C. 
a Lun. s' insegna
3 Mart. s1 insegna
4 Mere. vac.
5 Giov. .e’ insegna
6 Ven. 1’ Epifania di N. S. G . C.
7 Sab. i ’ insegna
8 Dom.
9 L un. ì ’ insegna

10 Mart. s'insegna
11 Mere. vac.
12, Giov. s ’ insegna
13 Ven s' insegna
14 Sab. Anniversario funebre del Re Vitt, E ina

imele.
15 Dom. Traslazione di s. Maurizio mart.
16 Lun. s' insegna
17 Mart. s~ insegna
18 Mere, s ' insegna
19 Giov. vac.
20 Ven. ì ’ insegna
a 1 Sab. il chiarissimo Professore di Anatomia Luigi 

Rolando darà principio al corso degli ammae
stramenti anatomici, e s ' insegna 

aa Dom. di Settuagesima 
a3 Lun. s ' insegna 
a 4 Mart. f ’ insegna 
a 5 Mere, s’ insegna 
a6 Giov. vac.
27 Ven. i 1 insegna 
a 8 Sab. s' insegna 
39 Dom. di Sessagesima
30 Lun. ì ’ insegna
3 1 Mart. s' insegna



FE B B R A IO 9

l  Mere. s' insegna 
a  Giov. la Purificazione di M. V .
3 Yen. s ' insegna
4 Sab. s'insegna
5 Dom. di Quinquagesima
6 Lun. ,
7 Mart. | vac
8 Mere, giorno delle Generi
9 Giov. s ' insegna

10 V en . s' insegna
11 Sab. s ' insegna 
j a  Dom.
i 3 Lun. s'insegna  
*4 Mart. s'insegna
1 5 Mere, s'insegna
16 Giov. vac.
17 V en; i ’ insegna
18 Sài», s' insegna
19 Dom.
ao Lun. ì ’ insegna 
a i  Mart. s' insegna 
aa Mere, s' insegna 
a 3 Giov. vac.
24 Ven. s'insegna  
a 5 Sab. s' insegna 
a6 Dom.
27 Lun. s"‘ insegna
2,8 Mart. s' insegna

*



IO M ARZO

I Mere . s' insegna
2 Giov., vac.
3 Y en. s' insegna
4 Sab. s' insegna
5 Dom,
6 Lun. s' insegna

7 Mart. s. Tommaso d ’ Acq.
8 Mere . s ' insegna

9 Giov., vac.
IO Ven s' insegna
11 Sab. s' insegna
12 Doni. di Passione
13 Lun. s' insegna

»4 Mart. s' insegna
j 5 Merc., s' insegna
16 Giov. vac.

*'7 Ven. s' insegna
18 Sab. s’ insegna

*9 Dom. delle Palme
20 Lun. insegna
21 Mart. s' insegna
22 Mere. )
23 Giov. (

24 Ven. / vac.

25 Sab. )
26 Dom. I La Risurrezione
27 Lun. <
28. Mart. s' insegna
29 Merc., s ' insegna
3o Giov. il B. Amedeo Duca;
3 i Ven. i 1 insegna



A PR ILE

1 Sab. f ’ insegna
2 Dora, in Albis
3 Lun. l ’ Annunciazione dì M. V .

Il Corpo della R . Università interverrà nella 
Chiesa di s. Francesco da P aola, per assistere 
ai sacri riti in onore di M. V .

/, Mart, s’ insegna
5 Mere, s' insegna
6 Giov. giorno Natalizio di S. S. R . M.
7 Ven. alle ore u  di mattina Prelezione pub

blica del chiarissimo sig. Boron , Professore»di 
Instituzioni civili. - , 7

8 Sab. s' insegna

9 Doni.
io Lun. s' insegna
) i Mart. s' insegna
12 Mere . s ’ insegna
j 3 Giov vac.

i 4 Ven. s' insegna
i 5 Sab. s' insegna
16 Doni.

*7 Lun. s' insegna
18 Mart. insegna

*9 Merc, s' insegna
20 (jiov vac.
21 Ven. s' insegna
22 Sab. s' insegna
23 Dora.
24 Lun. s' insegna
25 Mari. s' insegna
26 Mere . s ' insegna

a 7 Giov. vac.
28 Ven. s' insegna
29 Sab. s' insegna
3o Doni.



12 M AG G IO

i Lun. s ’ insegna 
z  Mart. s' insegna
3 Mere, s' insegna
4 G iov. r  Ascensione di N. S . G . C.
5 Ven. Ja SS. Sindone
6 Sab. s ' insegna
7 Dom.
8 L u i. s' insegna
9 Mart. s' insegna

10 Mere. vac.
11 Giov. s ' insegna
12 Ven. s' insegna
1 3 Sab. Tig. di Pentecoste
14  Doni. | ja pentecoste 
la  Lun. J
16 Mart. s' insegna
17 Mere, s' insegna
18 Giov. vac.
19 Ven. f  ’ insegna
20 Sab. ì ’ insegna
21 Dom. la SS. Trinità
22 Lun. s' insegna
23 Mart. s' insegna
24 Mere. •?’ insegna
25 Giov. il SS. Corpo di N- S. G . C.

II Corpo della R . Università interverrà nella 
Chiesa Cattedrale di s. Gio. Balista alla Pro
cessione generale.

26 Ven. s' insegna 
»7 Sab. s ' insegna
28 Doni.
29 Lun. s' insegna
30 Mart. s’ insegna
3 1 Mere, s'insegna



G IU G N O

i  Giov. Ottava della festa del Corpo del Signore.
II Corpo della R . Università interverrà di 

nuovo nella Chiesa Cattedrale di s. Gio. Batista 
alla Processione generale.

2, Ven. s' insegna
3 Sab. s' insegna
4 Dom.
5 Lun. s' insegna
6 Mart. la Commemorazione del Sacramento 

della SS. Eucaristia.
7j  Mere, s' insegna
8 Giov. vac.
9 Ven. s' insegna

10 Sab. s' insegna
11 Dom.
la  Lnn. s' insegna
13 Mart. s' insegna
14 Mere, s' insegna
15 Giov. vac.
16 Ven. s'insegna
17 Sab. s' insegna
18 Dom.
19 Lun. ì ’ insegna
20 Mart. s ' insegna 
a i  Mere. vac.
22 Giov. s' insegna
a3 Ven. s ' insegna
24 Sab. la Natività di s. Gio. Batista
25 Dom.
26 Lun. s' insegna
27 Mart. s ' insegna
28 Mere, s' insegna
29 Giov. ss. Pietro e Paolo Ap.
30 Ven. Cominciano le ferie autunnali, e da



tjueslo giorno fino al 14 di agosto si conferi
ranno i gradi Accadem ici.

A ddi 6 di aprile Giov. giorno Natal. di S. S. R.M.
Addi i 5 di agosto Mari. I1 Assunzione di M. V .

II Corpo della R . Univ. interverrà alle funzio
n i, che nella Chiesa della Beatissima Vergine 
della Consolazione si celebreranno in onore di 
essa B. V . M. e renderannosi grazie a D. O. M. 
del corso degli sludi felicemente terminalo.

Addi 8 di settembre Ven. la Natività della B. V .
Il Corpo della R . Università interverrà nella 

Chiesa Cattedrale di s. Gio. Batista per la 
Processione generale, che suol farsi ad onore 
della stessa B. V . M.

Tutti ¡C h ierici, trattone gli allievi, ed i con
vittori de’ Reali Coilegii e del Veuerando Semi
nario Arcivescovile, in tutti i giorni festivi in
terverranno alle sacre funzioni in quella Chiesa 
che sarà loro assegnala dall' 111.mo e Rev.rao 
Monsig. Arcivescovo.

G li Studenti di filosofia, rial Chierici in fu o ri, 
dal giorno 6 di novembre insino alla fine dell’ 
anno in tulli i giorni festivi interverranno alle 
sacre funzioni nella Cappella maggiore dei R e
ali Coilegii di s. Francesco da Paola.

G li altri Studenti in tutti i giorni festivi inter
verranno alle sacre funzioni nella propria 
Parrocchia sino a nuovo ordine.

Sarà affisso alla porta di ciascuna scuola il 
giorno, 1" ora, ed il luogo, ove, secondo i 
Regolam enti, si faranno per otto giorni gli 
Esercizii Spirituali.

D al giorno i 5 fino al 22 del mese di marzo 
s'insegnerà in quelle scuole, nelle quali gli 
Studenti in tali giorni non intervengono ni Sacri 
Esercizi!, eccettuatone la facoltà di Teologia.



E L E N C O

D e' chiarissimi Professori della Regia Univer

sità di Torino , e delle m aterie, che tratte

ranno nell' anno scolastico 182,5-26.

T E O L O G IA

P . M. Tommaso Tosi da Cilavegna, dell'O rdine 

de’ Predicalori, nella Teologia Scolastico-dom- 

inatica, tratterei dell' Eucaristia , alle ore 9.

G io. Maria D e t t o r i  d a  Tempio in Sardegna, 

nella Teologia m orale, tratterà de' peccali in 

generale, ed in particolare, e delle censure, 

alle ore 10 e 1/4.

Dionigi Andrea P a s i o  da Torino, nella Teologia 

Scolastico-dommatica, tratterà della Trinità  

d i D io , degli A n g e li, e dell' opera de' sei 

giorni, alle ore 3 e 3/4-
G io. Batista B e n o n e  da Sale Caslel-Nuovo nel 

Canavese, nella Sacra Scrittura , spiegherà 

e difenderà i  luogfii più difficili del Penta

teuco , alle ore 10 e 1/4.

G IU R IS P R U D E N Z A

G io. Bartolommeo M areivco da B ra , nel Dritto  

canonico, spiegherà il V  libro delie decretali 

alle  ore 9 c 3//f.



IÓ
Giuseppe C ridis da Cossato, nel D rillo  civile , 

tratterà de' d elitti, alle ore 8 e mezzo.
F rane. M. D em argheuita da T orino , nel Dritto  

c iv ile , tratterò de* privilegi dei Creditori, e 

delle ipoteche, alle ore 3 e 1/4 sino al primo 
d ’ aprile: epiindi alle 3 e mezzo.

Giuseppe Bo/ion da T orino , nelle inslituzioni del 

D rillo  civile alle ore 8 e 3/4-
Gio. Balista A mossi da s. Martino nel Canavese,. 

nelle insl\tuùoni canoniche , alle ore 2 e 3/4 
sino al primo d ’ aprile: quindi alle 3 e mezzo.

MEDICINA

Luigi R o lando da T o rino , nella Notom ia, spie

gherà la struttura del corpo umano, e V uso 

delie sue p arti: nei gim~ni di sabbaio spiegherà 

le Tesi anatomiche, e ne fa rà  allernativ amente 

la dimostrazione d i qualche parte; e a tempi 

stabilitifarà le dimostrazioni pubbliche sul ca

davere, e le altre esercitazioni nell'Anfiteatro  

attiguo a ll' Ospedale maggiore di s. Giovanni 

alle ore 1 0 .
Gio. Batista Chiesa da Corio, nella Medicina 

teorico -pratica, tratterà delle em orragie, e 

de' profluvi!, alle ore 9 .
Carlo Capelli da Scarnafigi, nella Materia medi

ca, e nella Botanica, Ir aiterà de' medicamenti, 

che operano specialmente sul sistema nervosos



e sugli organi d i relazione, e riproduzione : 

oltre ad un breve cenno sull' uso delle acque 

term ali, alle ore io .
N e' mesi poi d ' aprile, maggio, e giugno 

nelle ore di m attina, e nell' Orto botanico in

segnerà g li elementi di Botanica , e quanto 

appartiene alle piante.
Gio. Luigi C a p e l l i  da B ra, nella Medicina 

teorico-pratica, tratterà delle cachessie, alle 

ore 3 e 1/4 sino al primo d’ aprile: da indi in 

poi alle 4.
Gio. Batista T u r i n a  da s. Secondo di Pinerolo 

nelle instituzioni m ediche, alle ore 3 e 1/4 sino 

al primo d’ aprile: quindi alle 4.
Lorenzo M a r t i n i  da Cambiano nella Fisiologia, 

insegnerà g li elementi d i Fisiologia , alle ore

8 e 3/4.

C H IR U R G IA

Lorenzo G e r i da Confluenza , nelle Operazioni 

chirurgiche, e nell' arte Ostetricia, tratterà 

della Terapeutica operatoria , alle ore 10.

Ogni giorno fa r à  la Clinica operatoria nello 

Spedale maggiore di s. Giovanni.

Gioachino C r o s e t t i  da Rodi , nell' Anatomia 

storico-pratica, e nella Fsiologia, i  prim i cintjue 

m esi, fa r à  le dimostrazioni di quanto riguarda 

l 'Anatomia. : e dopo insegnerà g li elementi di 

Fisiologia  alle ore 11 e mezzo.

*7



Gio. Pietro G a l l o  ila Morano, nella Chirurgia 

teorico-pratica , tratterà delle ernie, delle dis

scese , e delle malattie delle ossa, alle ore 8 

e 3/4.

Ciascun giorno fa r à  V insegnamento della 

Clinica nel suddetto Spedale maggiore.

Giacomo B a r o v e r o  da Soglio d ’ A sti, nelle I s t i 

tuzioni chirurgiche, e nella Clinica , sporrà 

g li  elementi d i Terapeutica medico-chirurgica, 

la Nosologia , e c iò , che riguarda la Sifilide, 

alle ore 8 e 3/4.

N e' mesi p oi d ' aprile, maggio e giugno farà  

la Clinica de' morbi sifilitici nel Regio Spedale 

di Carità.

Alessandro R i b e r i  da Stroppo, Professore straor

dinario , dal mese di novembre sino al primo 

d'aprile dirigerà g li allievi nell' esercizio delle 

operazioni chirurgiche nell' Anfiteatro attiguo 

a ll’ Ospedale maggiore d i s. Giovanni, dalle 

ore 3 dopo mezzodì sino alle 5 : quindi nella 

pratica delle fa scia tu re , alle ore 3 e 3/4.

V E T E R IN A R IA

Carlo L e s s o  iva da À sti, nella Veterinaria propria

mente dèlta  , tratterà della Patologia vete

rinaria speciale, alle ore 9.

G io. Francesco R e da Condove, nella Materia 

medico-veterinaria: tratterà de' medicamenti

i8



tratti dal regno vegetabile, alle ore io  e mezzo.

N e ' mesi -poi d ' aprile, maggio e giugno farà  

le dimostrazioni pratiche di Botanica.

Carlo Giorgio M a n g o s i o  da Anone nella Giuris

prudenza medico-veterinaria : tratterà dei d i

f e t t i , che nella vendita de' bestiami lascieranno 

luogo alla restituzione per via di giudizio, alle 

ore 3.
F IL O S O F IA

G io r g io  F o l l in i da  B o b b i o ,  nella Fisica speri

m entale, insegnerei la Fisica generale e speri

mentale, e all' uopo fa r à  pubblici esperimenti, 

a l le  ore i o  e mezzo.

Anioni» M arta  da s. Martino nel Canarese, nella 

Geometria, spiegherà g li elementi d 'A ritm etica  

universale, e d i Geom etria, alle ore 3 sino 

al primo d’ aprile: poscia alle 3 e 3/^.

Gio. Andrea AbbI da Farigliano, nella Logica  

e M etafisica, insegnerà g li elementi d i Logica  

e Metafisica alle ore 9.

Giuseppe S c i o l l a  da Cavour, nella Filosofia mo

rale, insegnerà la Filosofia m orale, alle ore 

3 sino al primo d ’aprile: quindi alle ore 3 e 3/4.

Lazzaro Giuseppe P i a n o  da Castagnuole delle 

Lauze, Professore straordinario di Filosofia.

M A T E M A T IC A

Giuseppe B i a n c h i  da Basaluzzo, nell' A n a lis i, 

insegnerà g li elementi dell'A lgebra, alle ore 11.
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Il Cav. Giovanni P l a n a  da Voghera, nelV Analisi, 

esporrà g li elementi del Calcolo differenziale, 

ed integrale, alle ore 8 e mezzo.

Il Cav. Tommaso C i s a - G r e s y  Patrizio d’ A sti, 

nella M eccanica, insegnerà la Meccanica g e

nerale, alle ore 9 e 3f\ .

Gio. Giorgio B i d o n e  da Casal noceto, nell' Idrau

lica , insegnerà g li elementi dell'Idraulica M e  

ore n e  3/4. S u l jin ir  dell' anno alla mattina 

fa r à  le sperienze Idrauliche nella Regia Torre 

Idraulica posta fu o r i  della Città,
Oltre a questo un giorno s ì, e V altro noi 

cioè nelle fe r ie  2, 4 e 6 insegnerà la Geometria 

descrittiva, alle ore 3 sino al primo d ’ apri!«: 

di poi alle 3 e 3/4.

CH IM ICA

Vittorio M i c h e i o t t i  d a  Torino, nella Chimica 

M edico-Farm aceutica, prem essi i  prolegomeni, 

tratterà de' corpi sem plici, e de' loro composti, 

alle ore 10 e mezzo.

N e' mesi d ' aprile, maggio e giugno, esporrà 

particolarmente la Chimica animale, alle ore

11 e 3/4 .

A ll ' uopo fa rà  le dimostrazioni e le pubbliche 

sperienze, ed eserciterà g li allievi nelle ope

razioni Farmaceutiche.

G io. Antonio G i o b e r t  da Blongardino, nella Chi

2,0



mica tecnica, ne' prim i cinque mesi insegnerà 

g li  elementi di Chimica generale, quindi trat

terà de' vegetabili , alle ore 9.

G io. Lorenzo Cajvtc’ da Carmagnola, Professore 

straordinario d i Chimica tecnica.

E LO Q U E N ZA

Carlo Bobcheron da T orino, nell' Eloquenza L a 
tina e Greca ; nell'Eloquenza Latina spiegherà 

l'Orazione di Cicerone a favor di C lueniio: 

sporrà O razio , alle ore 11 e 1/4.

Nella letteratura Greca spiegherà le egloghe 

greche testé pubblicale a Torino , alle ore 3 
sino al primo d ’ aprile, quindi alle 3 e 3/4 .

N. N. nell' Eloquenza Italiana , di cui f a  le veci

il Padre Francesco M aiv era  da N apoli, della 

Compagnia di G esù, sporrà il  volume seconda 

d i B lair: e la seconda parte della poetica di 
Aristotile : eserciterà g li allievi nelle argomen

tazioni oratorie , alle ore 10 e 1/4.

Amedeo P e t r o n  da Torino, nelle lingue Orientali, 

esporrà i salmi più difficili: poscia darà l ' in

troduzione critica al vecchio Testamento, alle 

ore 11 e mezzo,

COSE N A T U R A L I

Stefano B orson  da s, Pietro d ’ Albigny, nella 

Mineralogia, un dì s ì ,  e V altro no, cioè nelle



fe r ie  3 e 5 e nel sabbato, premessi gli elemen
ti d i Mineralogia, tratterà de' minerali com
posti,, ossia delle rocce, alle ore 3 sino al 
primo d ’ aprile : quindi alle 3 e 3//,.

Franco A ndrea B o n e l l i  da Cuneo, nella Zoolo
g ia , in giorni alterni, cioè nelle fe r ie  a  4 e 
6 , premessi g li elementi di Zoologia, tratterà  
de' molluschi, e de' foro testacei, cioè della 
Conchigliologia, alle ore 3 sino al primo di 
aprile: quindi alle 3 e 3/4.

B E L L E  A R T I

Ferdinando Bonsignore da T o rino , nell' A rchi
tettura civile, insegnerà l' Architettura civile, 
alle ore 10 e 1/ 4 .

Giacomo S p a l l a  da T orino , nella Scultura, a l l e  

ore 9 .
Gio. Bat. B iscara da N izza, nella P ittura , in

segnerà la P ittura , alle ore 1 1  di mattina, ed 
alle 3 dopo mezzodì; oltre a questo fa rà  la 
scuola del Nudo sino al primo d ’ ap rile , alle 
ore 6 di sera.

Giuseppe T a lu c c h i da T o rin o , Professore stra
ordinario d'Architettura civile, spiegherà gli 
elementi d'Architettura civile ed in essi eser
citerà g li allievi: poscia insegnerà la Geometria 
pratica, alle ore 9 .

22,
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D E L L A  R IFO R M A  D E G L I STU D J

I  chiarissimi P rofessori, e D ottori di Collegio, 

e g li  Ufficiali della R . Università di Torino.

— r-Ta -g -g Sa -

Presidente Capo del Magistrato.

S .  E. il Marchese D. Gio. Carlo B h i g k o l e ,  Mi

nistro di stato, Grande di Corona, Grande Am 

miraglio e Cavaliere di Gran Croce della Sacra 

Religione e dell’ Ordine Militare de’ ss. Mauri

zio e Lazzaro, m inistro di Stato, Presidente 

Capo del Magistrato delia Riforma degli studi di 

Torino, e delia Deputazione agli studi di Genova.

Vice-Capo

S . F ,  il Conte D. G io. Francesco G a l e a n i  N a p i o n e  

di Cocconato, P .P ., Soprintendente e Presidente 

Capo de’ Regii Archivi di Corte, Consigliere di 

Stato di S. M., Cavaliere di Gran Croce della 

Sacra Religione ed Ordine Militare de’ ss. Mau

rizio e Lazzaro.

Riformatori.

Cavaliere Luigi P rovana di Collegno, Commissa

rio generale dei Confini, Cavaliere di Gran Cro

ce, della Sacra Religione ed Ordine Militare de’ 

ss. Maurizio e Lazzaro, Commendatore dell’



Ordine di Santo Stefano d’ Ungheria, Cav. dell’ 

Aquila rossa di a .a classe e di s. Wladimiro 

di Russia di i .a classe 

Conte e Cavaliere Gius. Francesco F f r r a r i s  di 

Torre d’ Isola , primo Consigliere del R . Con

siglio di Commercio, de’ Decurioni della Città 

di Torino.

Abate e Cavaliere Gius. Lodovico A v o g a d r o  di 

Y ald en go, Limosiniere di S. M.

Conte G a z e l l i  di Rossana , Mastro di Cerimonie 

e Introduttore degli Ambasciadori di S. M. 

Conte, Cavaliere ed Avvocato Coll. Gio. Batista 

V i o t t i  , Riformatore e Censore.

Avvocato Collegiato Felice R e, Sostituito Censore. 

Avvocato Collegiato Giuseppe B e s s o n e  Rettore. 

Ignazio D o n a d d i  Dottor di legge, Segretario. 

Gius. L o r .  B e r t o l o t t i ,  Dott. di legge 1 

Gaetano A r d u i n o .  f  Sostituti

Giuseppe L a t t t  Dottor di legge. 1Segretari 

Domenico G i a c o m e l l i . /

Giuseppe G a z z a n i  Dott. di legge. ) Applicati 

Maurizio R a z e t t i .

Felice A c e l l i ,  Tesoriere.

Giuseppe C a c c i  a r d i ,  Economo.

Giuseppe T a l u c c h i , Architetto.

Magistrato del Protomedicato 

Conte Gius. A c d i b e r t i  P rof. em. di Med, i °  Med, 

delle L L .  M M . , ec. Capo.



Dott. C o l l .  Carlo Lod. B e l l a k d ì .  j Consiglieri 

Prof. Gio. Batista C h i e s a .  f ordinarii.

Prof. Giuseppe T a r t r a .  \

Prof. Luigi R o l a n d o .  ® Consiglieri

Prof. Vittorio M i c h e l o t t i .  i  straordinarii.

Prof. Carlo C a p e l l i .  '

Profossori della R. Università 
(V . pag. i 5 e seguenti. ) 

Direttori delle conferenze d i  Teologia 
morale

Angelo S t u a r d i  da Torino, Canonico, jRettóre em.
del Rev. Seminario Arcivescovile.

Giovanni B r i c c o  da T orin o, Rettore del Regio 

Albergo di V irtù .

L uigi G u a l a  da T orino, Rettore della Chiesa 

di s. Francesco d Assisi.

C O L L E G IO  D I T E O L O G IA

Can. Angelo S t u a r d i ,  T e o l., Priore e Reggente. 

Giuseppe B r u n o ,  P rof. em. , R . Cons. , Teol. e 

Cons. del Collegio.

Cav. Canonico Giulio S ineo della Torre di Pal

lerà , Cons.

Francesco R egis, Cons.

Giacomo Giovanni B ricco.

Canonico Gio. Eusebio M e l a n o .

Luigi G c a l a .



Amedeo P e t r o h ,  Prof, di ling. Ebr. e di ling. Or. 

Giuseppe S c i o l l a  , Prof, di F ilo so f a morale. 

Canonico Enrico F a n t o l i n i .

C a v .  Giuseppe B o t t o  di Rovre.

Giacomo Andrea A b b à  , Prof, d i Log. e Melaf. 
Cav. Alessandro A s i n a b i  di s. Marzauo.

Can. Giuseppe Z a p p a t a .

Can. Ottavio Brunona B r a v o .

March. Carlo Emanuele S o l a r o  di VilÌanova SoI*ro. 

Pietro R i b e r i .

Gio. Giacomo G e r m a n o .

Vincenzo G i o b e r t i .

C O L L E G IO  D ’ AM BE L E G G I

'Gerolamo C b a v o s i o ,  de' Decurioni della C illà  di 
Torino , Prof, e Regg.

Stefano Alessandro P r a t o .

Biagio Ant. B o n i s s a n i , Cons.

Conte e Cav. G io. Bat. V iotti, R if. e Cens.

della R . Università.

Agostino Alberto J e a n d e t .

Giuseppe Bessone, Bibliolec. e R eti, della R.

U n iv ., Cons.

Giuseppe G r e p p i .

Lodovico C o s t a ,  Segr. di S ta lo , Vice-Bibliolec.

della R. Università.'

Giovanni P an so ja  , de'D ee. della C illà  di Torino.. 

Gius. Maria S imojsbi.
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Pietro Antonio D o m p e 1,  Cons.

Michele Gius. Dionisio Intend. Segr. di Stalo,Cons. 

Gius. Antonio B i l l o t t i .

C a v .  L e o n z i o  M a s s a- S a l u z z o .

Cav. Carlo Frane. C o rs i  d i  Bosnasco.

Gius. Filippo di s. B o n n e t .

Gius. Felice Francesco Merlo.
G io. Francesco V a c c h i n i ,  P ref. del II. Collegio 

d i legge.

Felice R e , sost. Cens.

Michelangelo T o n e l l i .

Eugenio Leandro S a r a c c o .

Giovanni Filippo G a l v a g n o .

G io  Nepomuceno N c y t z .

C O L L E G IO  D I M EDICINA

Michele Alessio G h .lto , P r. e Regg.

Carlo Lodovico B e l l a r d i ,  Cons. ord. del Mag.
del Protom edicato.

Vincenzo S a c c h e t t i  , Prof. onor.

Amedeo T e s t a ,  Cons.

Fedele F e n o g l i o .

Luigi M URI AI. DO, Cons.
G io. Domenico C ass ano .

G io. Batista R u b i n e t t i .

Felice P e n t e n e ’ .

Vincenzo G r i f f a .

Vittorio M i c h e l o t t i ,  Prof, d i Chim ica Medico- 

Farmaceutica.
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Conte Giuseppe A cd ibebti, Prof. em. di MecL, 

i °  Medico delle L L . M M .e dalla R . Farnig.

Bernardino B e r t i » ! .

Giacomo R inaldi, Cons.
Giorgio R i c c i ,  Cons.

Carlo Frane. Gius. B e i . l i u g e i u .

Luca Secondo G a l l o ,  Medico della'Casa d iS .A .  

S. il Principe di Sai'oja-Carignano , e degli 

Spedali M ilitari della Guarnigione di Torino.

Luigi B a t t a g l i a .

Giorgio Gioachino F i o s i t o .

Tomm. Dota. G r i v a  , Conserv. del Vaccino pel 

Piemonte.

Vincenzo C r i s t i » .

Gio. Lorenzo C an tu , Prof. sost. di Chim ica  

applic. alle A r ti.

Secondo G io. Maria B e r r d t i ,  Pref. nelR.Collegio 

di Med.

Paolo Andrea C a r m a g n o l a .

Gio. Antonio V i g l i e t t ì .

Lorenzo G i r o l a .

Giuseppe G a r k e r i .

C O L L E G IO  DI C H IR U R G IA

Giovanni Anijìo, P ref. e Ragg.

Lorenzo B a lla r  ini, Chir. di S. M.

Giuseppe T a r tr a , P r o f  Giubilato.

Pietro B o s s i .
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Giorgio Dom. B i a n c h e t t i .

Pietro R a p e t t i .

Carlo B u r s a , Cons.

Prof. Giovanni G a l l o ,  Cons.
Carlo Gius. Luigi F e r r a n d o , Cons.

Alessandro R i b e r i ,  Prof, sosl., Cons.

Michele S c h i n a .

Agostino A m o r e t t i .

Michele Ambrogio A l l i p r a n d i . P re f . , nel R . Col
legio d i Chir.

Alleram o G r i r o d o .

Antonio Baipassare B i a n c h e t t i

C O L L E G IO  D I F A R M A C IA

Gio. Batista B o t t i n i  , Priore.

Giuseppe B e r t o l o t t i .

Giacomo Luigi Maria R a s i n o , i . °  Sindaco. 

Rocco F o r m e n t o .

Bernardino Rossi.

Vincenzo Maria Dom. M a n f r e d i .

Gius. Antonio V iviatvi.

Luigi P e t i t i .

Domenico BLENGrNi

Pietro A t v e z z a n a .  ,  a . 0 Sindaco

Gio. Pietro L a n z o n e .

Giacomo F e c h i n i .

Lorenzo A m i o n e .

Michele B i a n c o n e .
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3 o
Paolo A n g i .e s i o .

Gio. Balista ScH IA P A R E L L I .

C O L L E G IO  D E L L E  A R T I

Gio. Batista A r l e r i  , P r. e Regg- 

Classe di Filosofia

Abate Teologo Cesare G a r r e t t i  d i  Ferrere, Ah. 

di s. Mich. della Chiusa. Cons. e Linios. di 

S. M ., Preside della R. Congreg. d i  Soperga, 

e gerente le veci di Gran Linios. per quello 

che spetta alla delta R. Congregazione.

Gio Francesco Z a v a t t e r i ,  Prof, onor.di Fdos., 
Cons.

Prof. Giorgio F o lltm , Cons.
Pietro Ignazio B a r o c c h i , P rof, em .di Log e Metaf.

Prcf. Vittorio M i c h e l o t t i .

Prof. Dionigi Andrea P a s i o .

Gius. Lazzaro P i a n o ,  P rof. sost. di Filosofia.

Prof. Antonio M a r t a .

Prof. G io. Antonio G i o b e r t .

Prof. Gio. Batista B en o n e .

Prof. Giacomo Andrea A b b ì .

Prof. Giuseppe S ciolla.

Gio. Lorenzo C a n t u ’ ,  P r o f  sost. di Chim . appi, 

alle A r t i , slraord.

Ginseppe L a t in i ,  Prof. sost. di Chimica Me

dico Farm aceutica , slraord.



Classe di Matematica 

Cav. Ignazio M i c h e l o t t i ,  d e 'D ee . della Cilicia *
di Tori no.

Giuseppe C a s t e l l a n o .

Prof. Giuseppe B i a n c h i .

Cav. Prof. Giovanni P l a n a .

Cav. Prof. Tommaso C i sa  ili Gresy.

Prof. G io Giorgio B i d o n e .

Prof. Antonio M a r t a .

Prof. Ferdinando B o n s i g r o r e .

Giuseppe T a l b c c h i ,  Prof. sost. d ' A rch .
Cav. Benedetto B r u n a t i .

Prof. Giorgio F ollini.

Classe d’ Eloquenza 
G io. Batista A r l e r i , predetto,

Pietro Ignazio B a r o c c h i .

Conte Aless. S c l o p i s  d i  Salerano, Dott. d i Legger 

de Dee. della Città di Torino.

Cav. Cesare S a l o z z o ,  D ott. d i Legge , de’ Dee.
della Città di Torino.

Prof. Carlo B o c c h e r o n .

Luigi B e r t o n e  > P rof, di R eti. , Cons.
Teodoro Àccio.

Prof. Amedeo P eyros.
P. D. Francesco M a n e r a ,  Pref. nel R. Collegio 

di Lettere.
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B idelli delle Facoltà 
Gioanni T a l p o n e , in Teologia e B elle-A rti. 

Federico C a m i l l i a , in Giurisprudenza.

G ia c o m o  G a y  , in Medicina.

A n to n io  G a y , in Chirurgia.

P R E F E T T I D E G L I ST U D E N T I 

p e r  l a  r . U n i v e r s i t à

Sac. Teol. Felice Luigi S a p e t t t ,  p e l' Quartiere 

del Montecenisio.
Sac. Matteo O l i v e r o ,  p el Quartiere della Dora. 

Sac. T eol. Gius. Lorenzo G o k l i e b ,  p el Quartiere 

del Monviso.

Sac. Lazzaro P i a k o , P r o f  sost. di F ilos. p el 

Quartiere del P o .

Ripetitori approvati da S. M. 

per V anno 1825-26.

In  Teologia;

Giacomo G e r m a n o , Teol. Coll.

Gius. Lorenzo G o r l i e r ,

Giacinto V a l l e t t i ,

Carlo B ò,

Clemente D e n e g r t  ,

Francesco V i n a r d i ,

Luigi F a b t ih i  ,

Teol.



In Giurisprudenza.

F elice  B a l e s t r a  , Avv.

C a v .  C orsi di  B o s n a s c o ,  A v v .  C o l l .

Pietro  D a t t a  , Avv.

G iuseppe Filippo di s. B o n n e t ,  A v v .  Coll. 

A lessandro G a t t i ,  A v v .

Cav. Leonzio  Massa- S ai-uzzo , A v v .  Coll.

F e l ice  M e r l o ,  A v v .  Co ll .

Leandro  S a r a c c o ,  A v v .

Michel Angelo  T onelli , A vv.

G io. Francesco V a c c h i n i ,  A v v .  Coll.

G io . Nepotnuceno Nuttz , Avv. C o l l .

Conte Michel Angelo R o s a i  di V a r ig l i è , Avv. 

Giuseppe S i c c a r d i ,

G iu s .  Leonardo G a z z a i h ,

Antonio' C a l a m a r o ,

Giuseppe P e r o n a  ,

Michele A t m o n e t t i  ,

Lorenzo F e r l o s i o ,

Cesare Nicola G i l a r d i k i  ,

Antonio U b e r t a l l i , T e o l .  ed Avv.

In  Medicina.

Secondo B e r r u t i  Dott. Coll.

Vittorio F elice  B e r t o l a  , Dott.

P a o lo  C a r m a g n o l a  ,  )

Lorenzo  G t r o l a  , s Dott. Coll.

Gio. Antonio V i g l i e t t i ,  )

Benedetto T r o m p e o ,  Dott.
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G io .  D om enico  B r u n o .

C arlo  Dom enico V i n a r d i

In Chirurgia,

Ambrosio A l l i p r a n d i .  \
Giorgio  Dom. B i a n c h e t t i ,  f  p  ^ o jj

L uigi F e r r a n d o .  I

Michele S ciiina. '

Luigi G a l l o  Dott.

In  Filosofia.
C a r l o  P e p i n o  , Sac»

Gio. Maria P e r r e t ,  Sac. ed  Avv,

Luigi  B e r a r d t ,  Doit. in Med.

G ioachino F lo r io ,  Prof, di Filos.

G io . Francesco Ma r in o , T eo l .

Giovanni D e m a r c h i , Dott. in Med.

Gio. G iorgio  F i o r i t o  , Dott. Coll, in Med.

BafFaele D u f a u r e  , A vv .

Pietro Luigi G a s t i n e l l i  , T eo l .

In C him ica  generale.
L uigi B e r a c d i .  ) • u  r

& ^  ! Dott. m Medie.
G i o v a n n i  D e m a r c h i -  >

Giuseppe C rotta , Farmacista.

In Chimica Farm aceutica-

Dom enico B e l l o n e .

Gio. Pietro L a n z o n e .

G iù. Saverio Rasin o^

A n g e l o  A b b e n e .  ̂ Farmacisti.

Francesco A m a r e t t i .

G u lie lm o  C a u d a .

Carlo B rizio.



Architetti.

In Matematica.

Giovanni A g o d i n o . )

Carlo G io ito . ? Ingegneri Idraulici.

Ignazio P o l l o n e . *

In  Architettura Civile 

Andrea C a t t a n e o .

Giovanni E u l a .

Antonio G i c h a n o .

Giovanni P a l l i e k i .

P er li soli aspiranti all' esame d i  Misuratore 

o di Agrimensore.

Giovanni V e r c e l l o t t i . v .

Giuseppe R o g g e r i . ! Misuratori.

In Belle Lettere  

Eusebio B e n e d e t t i  , Prof, di Rettorica ed anche 

Ripetitore per !e scuole superiori di Turino. 

Luigi B e r t o n e ,  Prof. em. di Rett.

Francesco R o v e l l i  , Prof, di Reti.
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S C I E N T I F I C I  E L E T T E R A R I

annessi alla Regia Università

e loro D irettori.

O R A T O R IO

Cav. Giulio Sìpìjeo Càn. e T eol. C o ll., Direttore. 

D . Antonio S c i a c h e r i ,  Sagrestano.

B IB L IO T E C A

Giuseppe B essone Dott. Coll, in  legge, ec. B i

bliotecario.

Timoteo M i g l i o r e  Dott. di Sacra Teol.

Lodovico C o s t a  Dott. C o l l ,  in  l e g g e .  (  ̂ i c e  

Cristoforo ALESSANDRiATeol.  e  P r o f ,  d i  fil . \ .

Costanzo G a z z e r a  P r o f  di f ilos. ^

Baldassare F o r i e r i  Distributore Capo.

Gio. Batista C e r e s o l e . \

Giuseppe R e t c e k d . f  Distributori.
Giacomo O d d o n o . |

Giuseppe G a r n e r i , *

Giuseppe L a r is s a  , Usciere.
L a Biblioteca è aperta al Pubblico ogni giorno 

dell’ anno scolastico, eccettuati i giorni festivi,



dalle ore 9 alle ia  della mattina* al dopo pran

zo dal novembre a ll’ aprile dalle 3 alle 4 e */4 
da aprile in poi dalle 3 e mezzo alle 5 e mezzo.

MUSEO D I A N T IC H IT À

Pietro Ignazio B a r b c c h t  , Prof. em. di fil. ,B ir e t .  

Francesco B a r o c c h i ,  Teol. ed A v v ., Assistente. 

Angelo R o s c a  , Usciere.
I l  Museo viene aperto tutti i giorni feriati dell’ 

anno dalle ore 11 al mezzodì.

MUSEO D I A N T IC H IT À  E G IZIE

nel palazzo dell'A ccadem ia  delle scienze 

posto accanto alla Chiesa di s. Filippo.

C a r .  Giulio C orderò  di s. Quintino, membro della 

Reale Accademia delie scienze , Conservatore.

N. N. . , .............................Assistente.

Può vedersi ogni giorno dalle ore 11 al mez

zodì, trattone i dì festivi.

MUSEO D I S T O R IA  N A T U R A L E

nel suddetto luogo.

Prof. Stefano B o r s o n . j

Prof. Francesco Andrea B o n e l l i .  J Condii et tot i .

N. N. . . . . .  . Preparatore.

Francesco Bosio. 1 JT ■ ■

Cacio B o „o . I t W ‘ -



II Museo è aperto alla pubblica curiosità n e i 

quattro mesi delle ferie autunnali, cioè dal mese 

di luglio a tutto ottobre, dalle ore io  al mezzo

giorno, il lunedì e giovedì non festivi d’ ogni 

settimana.

Nei giorni di lunedì, mercoledì e venerdì alle 

ore 3 nell’ inverno ed alle 4 nella state vi si 

danno lezioni pubbliche di zoologia ; martedì poi, 

giovedì e sabbato lezioni di mineralogia, a cui 

debbono intervenire gli studenti del i.°  anno di 

medicina.

R . O R T O  B O TA N IC O .

al Reni Valentino.

Carlo C a p e l l i  Prof, di med. , D irettóre.

Gio. Batista R o c h i e t t i  , Assistente.
Pietro G i u s t a  , Giardiniere capo.

Angela Bossi , nata BorriowE, Disegnalrice delle

piante.

Per vedere il giardino botanico è necessaria 

la permissione del Professore o del Riformatore 

che ne ha la special direzione.
In aprile alle ore 6 e mezzo della mattina vi 

si fanno le pubbliche dimostrazioni botaniche , 

alle quali sono tenuti di recarsi gli studenti del

2.0 anno di m edicina, quelli del i .°  anno di 

chirurgia, e gli allievi di farm acia, e durano sino' 

alla fine dell’ anno scolastico.
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R .° E D IF IZ IO  ID R A U L IC O

presso al luogo detto la  Parella fu o r i  di 

Porla Susina a un m iglio e mezzo.

Cav. Ignazio M i c h e l o t t i , già Prof, d i  matem., 

D irettore.

Prof. Gio. Giorgio B i d o n e , Condireitore.

Gio. Batista À y m o ,  Usciere e Custode.

Nei mesi di maggio e giugno alle ore 7 delia 
mattina il professore ri fa le pubbliche sperienze, 

alle quali debbono intervenire gli allievi di ma

tematica; e le prosegue in quei giorni ed ore 

ehe vengono da lu i stesso successivamente indicati-

G A B IN E T T O  D I F ISIC A

nel palazzo della R . Università,

Prof. Giorgio F o l l in i  , D irettore.

Enrico I e s t ,  M acchinista.
V i si eseguiranno dal professore i pubblici spe

rimenti nel giorno feriato di ogni settimana alle 

ore 10 e iy4 di mattina, a cui sono tenuti d’ in

tervenire gli allievi del 2.0 anno di filosofia.

G A B IN E T T O  A N A T O M IC O -P A T O L O G IC O

nello stesso palazzo.

Prof. Gio. Pietro G a l l o  , Fondatore e Direltore.

Trecento e più preparazioni anatomiche c<>u 

somma diligenza lavorate dall’ instancabiie fonda-
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to re , compongono questo G abinetto, che si può 

denominare Museo anatomico-patologico, poiché 

offre allo sguardo degli studiosi quanto di più 

singolare si possa rinvenire nelle varie malattie 

che travagliano il corpo umano. Di queste pi-epa-* 

razioni, parte sono conservate nell’ A lkool, altre 

imbalsamate a secco ; e riempiono alcuni grandi 

scaffali, che tutta cingono I’ ampiezza della sala' 

a ciò destinala.

Dai molli pezzi, i quali offrono tutti una diversa: 

natura di lesioni morbose, i giovani che bramano 

di far acquisto della medicina interna o esterna 

possono agevolmente ricavare utili cognizioni sì 

in teoria che in pratica.

A N F IT E A T R O  AN ATO M ICO

dielro alV Ospedale di s. Giovanni.

Dott. Coll. Ambrogio A l l i p r a n d i  , Incisore-ana
tomico.

Il corso di Anatomia per gli studenti del i .°  

e a.° anno di medicina incomincia il a i  gennajo 

alle óre io  e mezzo ; e continuasi finché tutta sia: 

dimostrata la Splancnologia.

Quello per gli studenti di chirurgia nei 5 anni 

è dal principio di novembre sino a tutto marzo 

alle ore i l  e m ezzo; e si tratta dell’ anatomia 

in tutte le sue parti: oltre di ciò il lunedì e 

venerdì dalle ore 3 alle 5 questi intervengono
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agli esercizii operatorii diretti dal* Prof. sost. di 

chirurgia.

L A B O R A T O R I O  A N A T O M I C O

nella casa della  di s. Michele 

vicina all' Ospedal Maggiore.

I l  suddetto Incisore-anatomico.

Nel m artedì,  m ercoled ì e sabbato alle  ore 3 
gli a llievi del i . °  e a .°  anno di medicina e dèi

4.0 e 5.° di chirurgia debbono intervenirvi alle 

dissecazioni anatomiche da eseguirsi dai medesimi 

sotto la. direzione dell ’ Incisore.

D a l  i..° aprile poi a tutto giugno alle ore 3 e 

mezzo gli allievi del 4.0 e 5.°  anno di chirurgia ven

gono ivi diretti dal Prof, sostituito negli esercizii 

delle  fasciature.

Chiunque può iu delio tempo recarvisi.

L A B O R A T O R I O  D I  C H IM I C A  G E N E R A L E

nell' Interno del già Convento di 

s. Francesco da Paola.

Prof. G lo  Antonio G i o b e r t ,  Direttore.

P r o f ,  straord. G io. Lorenzo C a n t o ’ ,  Dimostratore.

Debbono intervenirvi gli allievi del 2.0 anno di 

filosofia che vogliono applicarsi allo studio della 

medicina o chirurgia , e gli allievi delle  miniere. 

Nei primi cinque mesi si dettano e si spiegano
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gli e lementi di chimica generale , facendone 

convenienti applicazioni a l l ’ economia domestica, 

e  ru ra le ,  ed a tutte le a rt i ;  ma principalmente 

di quelle che si coltivano nel paese , o che p o

trebbero! introdurre, servendosi dei naturali p ro 

dotti di esso ,  e  della favorevole posizione, in 

cui si trova.

L e  lezioni vengono poi illustrate con opportuni 

sperimenti p u b b l i c i ,  che cominciano in primavera 

e  si proseguono sino alle  ferie dell ’ Università.

Negli ultimi tre mesi s’ insegna la Chimica ve 

geta le ,  sempre facendone applicazione alle arti.

A l la  Scuola  è annesso un Laboratorio fornito 

di macchine e stromenti necessari!, per 1’ inse

gnamento pubblico  e per le  perizie che vengono 

commesse a i Professori dai Supremi Magistrati.

L A B O R A T O R I O  D I  C H IM I C A  

M E D I C O - F A R M A C E U T I C A

nel medesimo luogo.

Prof. Vittorio M i c h e l o t t i ,  Direttore.
Prof. Sost. Giuseppe L a v i k i , Assistente.

Questo Laboratorio comprende i . °  una sala 

per 1’ insegnamento e per le pubbliche dimostra

zioni e sperienze ; a ,0 un gabinetto per gli stro

menti e i e  preparazioni più gentili;  3.°  una sala 

ove son riposte le varie preparazioni e i vari! re

attivi che annualmente si fanno ; 4.0 un’ altra che
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contiene i fornelli e le ritorte di varie  s p ec ie , e 

serve alle operazioni che gli allievi di Farmacia 

debbono eseguire per  l ’ esame di pratica.

R .  C O L L E G I O  E  SCU O LA . D I  V E T E R I N A R I A

alla Keneria Reale.

Cav. Sebastiano F e r r a r i  di Castelnuovo, i . °  G e n 

tiluomo di Camera di S. M . , G rande di Corte di 

a .a classe, Colonnello Aiutante G e n e r a l e , Diret

tore della R .  Scuola di C a va ller izza ,  Direttore 

del Collegio.
Prof. Carlo L essoma  , Direttore della scuola. 

Giuseppe D e m a r i a ,  Ripetitore di Pratica. 

Francesco G a t t i  , furien te le  veci di Ripet. di 

Teoria.

Francesco R i c c i a r d i -, Maniscalco ferrante.

Sono ammessi nel R .  Collegio Veterinario a l

lievi provincia li ,  militari e convittori.

G li  a llievi  provinciali sono quelli mandali dalle 

Provincie del Piemonte e da esse mantenuti. 

Ciascuna ne manda uno. L e  Provincie  del D u

cato di Savoia ne mantengono quattro.

P e r  essere allievo provinciale convien riportar 

la palma nell ’ esame di concorso. Raggirasi questo 

su quelle cognizioni delle  lingue italiana e latina 

che s’ insegnano nelle scuole sino alla Retlorica.

G l i  allievi militari sono 4 giovani che manda 

ciascun Reggimento di cavalleria a proprie spese.

43



f

I  convittori sono quelli  che volontariamente' 

▼ogliono applicarsi a questi s tu d i i , pagando la 

stabilita pensione.

Niuno può entrarvi se non dopo i 16 anni 

compiuti. E  lecito anche agli Esterni intervenire 

alle  lezioni. G l i  studenti ora ascendono a 48.

A L T R I  S T A B I L I M E N T I  

R .  S P E D A L E  D I  S. G I O V A N N I

contrada ed  is. dello stesso nom e, N .°  7.

Can. Bonaventura R o f f r e d o  di Savorgio, Prevosto 

del Capitolo Metropolitano , Direttore Capo. 

L ’ Instituzione di quest’ O spedale , denominalo 

anticamente Spedale  di s. Catterina , rimonta al 

secolo decimoterzo. I  Canonici della Metropolitana 

ne furono i fondatori e perciò i primi amministra

tori. P er  essere da principio situalo in un corpo 

d i  casa attiguo a ll ’ abitazione di essi Canonici, 

micino alla  piazza s. G io vann i,  ha tratto i l  nome 

di Spedale  di s. Giovanni.

Nel 1729 fu trasportato nell ' amplissimo fab 

bricato dove di presente si trova , e destinato 

come un centro d ’ istruzione per le cliniche e g l i  

esercizii anatomici. G l i  ammalati sono divisi per 

sessi in due p iani,  ciascuno d e ’ quali cape vaste 

gallerie che servono alla  separazione dei malati 

appartenenti alla  c linica interna o esterna. Nel
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plano inferiore stanno gli uom in i;  nel superiore 

le  donne.

L a  Clinica si fa tutto l ’ anno, la mattina alle  ore 

8, la sera alle  3. Il  i . °  Prof, di clinica interna fa 

la visita del mattino agli uomini : il 2.° fa quella 

della sera alle  donne. Così della clinica esterna.

G li  studenti del 3.° e 4.0 anno di medicina, e 

di chirurgia sono obbligati d ’ intervenirvi ond’ 

essere esercitati nella  diagnosi, prognosi e cura 

di quelle malattie che i  professori trattano nell ’ 

anno scolastico, i quali poi loro prescrivono d> 

tesserne la storia. Questa si legge pubblicamente 

e si rimette al professore perchè faccia le oppor

tune osservazioni.

L a  Clinica dura un’ ora e m e zz o , cioè m ezz ’ 

ora nella visita degl ’ inférm i, il resto del tempo 

viene impiegato dai Prof, nella spiegazione delle  

malattie state nella visita esaminate.

Il  numero dei letti che da principio non ascen

deva che a 10 , p er  lasciti successivamente fatti 

or giunge a 418, quello  de ’ malati ordinariamente 

è da 220, senza gli  incurabili.

O P E R A  B O G E T T A

attìgua al R . Spedale di C a rità , in via 

di P o , is. s. M aurizio, N .°  24 

Prof. Giacomo B a b o c e r o ,  Chirurgo ordinario e

D irettore.

Benem erito d e ll’ umanità fu quegli che , com
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passionandone le  debolezze, lutto i l  suo patri

monio dispose per la fondazione di questa piis

sima Opera chiamata col nome del fondatore. Qui 

la mattina alle  ore 7 si fa la clinica de’ morbi 

sifilitici, ove recansi gli allievi del 3.° anno dì 

chirurgia, e vengono dal Professore istrutti alla 
cura a i  queste malattie.

R .  O S P I Z I O  D E L L A  M A T E R N I T À

nella casa detta di s. M ich ele , contrada 

dell’ Ospedale, is. s. P asquale , N .°  1

D .  Gaetano T a r i z z o  , Economo e Rettore.

Carlo B v r s a  ,  Chirurgo ordinario e Professore 

di Ostetricia per le Levatrici.

Serafina T e s t a ,  Levatrice maestra.

Quest’ Ospizio  è  un asilo agl ’ infanti esposti c 

a misere donne partorienti. Venne fondalo , re

gnando Carlo Emanuele I I I ,  e l ’ illustre Bertrandi 

ne fu gran promotore. Da principio fu unito all’ 

Ospedale Maggiore di s. G io va n n i, e poi segre

gato al 1801, venendo posto in più vasto locale e 

più salubre nella  casa sopra indicata.

L e  donne che aspirano alla professione di le

vatrice vi fanno per 6 mesi la scuola pratica di 

Ostetricia.
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REALI CO LLEG I DI S. FRANCESCO DA PAOLA
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nel già Convento dello slesso 

nome , in. via della Posta.

Questo Stabilimento ordinato in vece dell ’ an

tico Collegio delle  Provincie è composto di quattro 

distinti Collegi,  e sono di T eo lo gia  e Bell  e-lettere, 

di L e g g i ,  di M e d ic in a ,  e di Chirurgia. Esso è 

sotto la direzione della Cempagnia di Gesù , ed 

è destinato a contenere il numero prefisso di 240 

allievi distribuiti 60 per C o l le g io , dei quali metà 

alunni e gli altri convittori.

P .  Giovanni R o o t h a a n ,  Rettore.

Collegio d i Teologia e Belle-lettere.

Lo stesso P a d re  Rettore fa le veci di P refello  

per la Teologia.

P .  Pietro A r m e l l i n i . t Ripetitori.
T ed i.  Coll. G ia c o m o  G e r m a n o . ‘

P .  Francesco M a n e r a  , Pref. per le Belle-lettere, 

e D irelt. Spirit. della Congreg. degli Stud. di 

Fil. dèlia R . Univ.

N. N................................................. Ripetitore.
Collegio di Leggi.

Dott. Coll. Gio. Francesco V a c h i n o ,  P refello . 

T eo l.  ed Avv. Antonio  Gius. M o n t i .  > R ip ed to rL  

Avv. Giuseppe G a z z a n i .  ‘

Collegio di Medicina.

Dott. Coll. Secondo Maria B e r r u t i  , Prefello.



Dotts Coll. Lorenzo G i r o l a . ì 
N N. . I Ripetitori.

Collegio di Chirurgia.

Dott. Coll. Mich. Ambrogio  A l l i p r a n d i , Prefetto. 

N. N . ............................... , „■ ■
N . N. . . . . .  . . f Ripetitori.

S E M I N A R I O  A R C I V E S C O V I L E

contrada dello stesso nom e, isola s. Cecilia  

n.° 11 vicino a piazza s. Giovanni.

Si ricevono solamente gli studenti di filosofia 

e teologia, e alcuni godono posti gratuiti o intera

mente o in parte. Il  numero è da 170. Ivi si 

fanno nei giorni di scuola morali conferenze a 

quelli che han terminato il corso di teologia. 

Cav. D .  Frane. I c h e r i  di Malabaila , Dott. T e o l .  

e Can. della Chiesa Metropolitana , Rettore. 

P refetti e Ripetitori di Filosofia.

Sacerd. Carlo  S t u a r d i , per la Fisica e Geometria. 

T eo l.  Nicolao C a v a g l i !  , per la L o g ica , Metafi

sica ed E lica .
P refetti e Ripetitori d i Teologia.

T e o l .  Coll. Pietro R i b e r i ,  per la Sacra Scrittura 

e Teologia scolastico-speculativa.

T e o l .  Lodovico A  ri s e i .  m i , per la Teologia scolas- 

tico-dommatica e morale.
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C O L L E G I O  C A C C I A
49

contrada di s. Francesco da P a ola , 

isola s. Giacinto.

In  questo Collegio ricevonsi soltanto alcuni 

scelti giovani della Città e Provincia di Novara 

per attendere agli studii di legge o medicina: il 

numero di essi è fissato a 14.

P .  Lodovico F o n t a n a  Prof. em. di f i l . , Rettore. 

Cav. e Dott. Coll.  Leonzio  M a s s a - )  R i p e i i l o r i d i

S a l c z z o .  > legget

Dott. Coll. Mich. Angelo  T o n e l l i . J 

Dott. Coll. Lorenzo G i r o l a  , Ripetitore di med.

C O L L E G I O  R E A L E  D I  E D U C A Z I O N E

diretto da ’ R R .  P P .  Gesuiti 

nel già Convento annesso alla Chiesa del Carmine, 

contrada delle S cu o le , n.° 18.

P .  Giovanni G r a s s i  , Rettore.

I n  questo C o llegio , stabilito nel 1818 dal R e  

Vittorio Emanuele , si ammettono giovani di no

bile  o civile condizione, d e l l ’ età non minore di 

n anni nè maggiore di 12, e che non escano da altra 

casa di educazione.

I l  regolamento e tutte le cure di chi ne ha la 

direzione tendono a rendere i fanciulli  religiosi 

e  detti.



So
V i sono le scuole »ino alla filosofia , e insegnanti 

alcune cognizioni di storia, geografia, cronologia 

cd aritmetica.

Possono avere altri insegnamenti di ornamento 

•  d iletto, come di lingue straniere,, disegno, 

musica strom entale, scherma, ec.,  a proprie spese 

e con particolar permissione del P .  Rettore e dei 

-g«nitori.

I l  loro numero al  presente è da 140. 

i C O L L E G I O  I S R A E L I T I C O

¡fienominato T a u ic d  T o r a h ,  c ioè  Scuola 

della  Legge

Contrada del Teatro d ' Angenn.es.

Sabbato G ra z ia d io  T b e v e s , R ab bin o  Maggiore 

dell ’ Università Israelitica del Piem onte, Presi

dente del Comitato di pubblica istruzione , ed 

Inspettore in capo del collegio.

Due facoltosi Israeliti ,  Colonna e F in i i , verso 

i l  fine del secolo passato, morendo senza p ro le ,  

disposero delle  loro sostanze alla fondazione di «n 

collegio po’ figliuoli indigenti de ll ’ Università Is

raelitica di T o r in o ,  prescrivendo di convertirle 

in cedole sopra il monte di s. Giovanni Batista.

G l i  avvenimenti dei tempi resero vana la vo

lontà di questi benemeriti. Sotto il regno dell ’



Angusto nostro So v ra n o , fattasi l iquidazione delle  

cedole ,  e ottenuta la facoltà d ’ instituiré un c o l

legio nel quale venissero ammessi poveri e ricchi, 

r  apertura di esso ebbe luogo addì 9 del  no

vembre 1823. Ne ha la  direzione in capo i l  

R a b b in o  che presiede a  un Comitato composto 

di quattro capi de l le  prime famiglie. G l ’ Distrut

tori sono nove, cinque insegnano la lingua ebraica 

e  quattro l ’ ita l ia n a , cominciando dai primi e le 

menti sino a lla  rettorica inclusivamente.

G l i  allievi  sono raccolti  in 4 saIe al numero 

di roo. V en g on o  costoro incoraggiti con p re m i!  

distribuiti in fin d ’ ogni anno. 11 loro anno sco

lastico comincia a l  i . °  o tto b re ,  e termina a l l ’ 

ultimo di agosto.

L a  gratitudine ha indotto a scolpire nella sala 

d ’ ingresso due iscrizioni ebraiche alla memoria 

■dèi fondatori.
I S T I T U T O  

D E ’ S O R D I - M U T I  E  D E ’ C IE C H I 

contrada del Monte di P ie tà , N .°  3. 

G io vann i Batista S c a g l i o t t t  , Institutore.

L ’ arte d’  istruire i sordi-muti che trae 1’ o ri

gine da remotissime e t à , non fu per lungo tempo 

che un insegnamento privato di alcune persone 

distinte, g l ’ istitutori delle  quali non lasciarono 

nè  f a m a , nè scritti. D el suo portentoso ingran

dimento è debitrice a ll ’  immortale Abate De-i, ’ 

e f é e ,  il q u a le ,  riducendola a  principii  ideologici,
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ne gittò le b a s i ,  e aperse il campo per istruire 

questi infelici in ogni genere di letteratura, 

scienze ed arti.

G ià  da alcuni lustri le prime Città d 'E u ro p a  

erano fornite di questo benefico Istituto ; e T o 

rino ne era ancor p r iv a :  quando l ' a n n o  1816 

nàcque il pensiero alla Civica Amministrazione 

d ’ introdurlo anche in questa Capitale : i l  P r o 

fessore Scagliotti allievo del  celebre M a y ,  Di

rettore a V ien n a  del Cesareo Istituto de ’ sordi- 

m u t i ,  ne aveva già istruiti alcuni con meraviglia 

d e ’ cittadini. E gli  fu scelto a Istitutore, e ¡’ A u 

gusto nostro Sovrano lo premiò per incoraggirlo, 

assegnandogli u n ’ annua pensione sulla cassa dell ’ 

Università

L o  zelo del sapiente institutore, i progressi 

degli a l l ie v i ,  il  favore di nobilissime famiglie, 

la  protezione del G overn o induce a credere che 

questa scuola fiorirà sempre più e sarà per salire 

a quella rinomanza che già godono i primi Istituti 

G l i  allievi d ’ amendue i  sessi sono al numero 

sti ao.

R .  M I L I T A R E  A C C A D E M I A

palazzo situalo in capo 

alla via della Z ecca  

Cav. Cesare S a l c z z o  , Cav. d e ’ ss. Maur. e L a z z . , 

Dott. di leg ge , dei Dee. della Città d iT o r i .n o ,  

ec. Comandante in secondo e Direttore ge

nerale degli studii.
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L ’ A ccadem ia ^Militare fu a grande utilità di 

tutto lo stato fondata di nuovo nel i 8 i 5 dal R e  

Vittorio Em anuele  per  fornire di buoni costumi 

e  di tutte le  dottrine la gioventù destinata alla 

difesa e alla guardia del Regno.

G l i  allievi che compongono questo splendido 

Instituto sono d a  i 5o e tutti di cospicue o civili 

famiglie. Sono divisi in quattro b r ig ate ,  ciascuna 

d e lle  quali è suddivisa in due squadre vegliale 

da un ufficiale aiutante che gli ammaestra nell« 

cose della  Milizia.

P e r  esservi ricevuti non debbon esser minori 

di anni 9 ,  nè olire i 12, e vi rimangono sino ai 

1 8 ,  donde passano ai diversi corpi nel Regio 

Esercilo sotto-tenenti, e tenenti quelli  che sono 

stati paggi di S , M.

A C C A D E M I A  R E A L E  D E L L E  S C IE N Z E

tiene le sue adunanze nel palazzo 

dello stesso nome , posto accanto 

alla Chiesa di s. Filippo.

Conte 'Prospero B a l b o  di V in a d io ,  Cav. di 

G ra n  Croce , Commend. d e ’ ss. Maurizio e Lazzaro, 

Ministro di stato , D ee. della Città di T o r in o , ec. 

Presidente.

L ’ A ccad em ia  delle  scienze fin nel tempo, che 

era  soltanto una società p r iv ata , si acquistò fa-
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« a  non comune presso le Nazioni più colle d’  

Europa.

U n a  così lodevole Insti tuzione la quale  con 

premii ed onori tende a procurare ai coltivatori 

‘ delle  scienze e delibarti b e l le  r mezzi convenienti 

per intraprendere lunghi studi! ed utili r icerche, 

e così am pliare i confini d e l l ’ umano sapere e 

i comodi della  vita, è in tal guisa formata che 

ben risponde alla  mente dei tre Illustri che 1’ 

ta n n o  fondala.

Essa è divisa in due classi:  la prima abbraccia  

lutti i varii  rami delle  scienze ; la  seconda là 

letteratura. Ciascuna di queste classi è composta 

di 20 A ccad em ici  residenti in T o r in o ;  e può 

averne altri i o  non re s id en ti , le  cui memorie si 

inseriscono come quelle  degli a ltri negli  atti dell ’ 

A ccad em ia .

I  membri dell ’  A ccad em ia  sono- scelti a  mag- 

giorità di suffragi! delle  due classi riunite.

L ’ A ccad em ia  ha la- sua dotazione sui fondi 

pubblici e d  accorda un ’ annua pensione ad a lcun i 

membri residenti in Torino*

Essa tiene le  sue adunanze nel p alazzo delio- 

stesso nom e; ha una biblioteca ,  una specola as

tro n o m ica, fondata dal R e  Vittorio A m edeo II .  

la  quale serve  per le  osservazioni meteorologiche 

chefan n osi già da 70 a n n i ,  ed  una superba sala 

per le pubbliche  adunanze, dipinta d a t  celebro
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Bernardino G a l l i a r i , sala rinomatissima e per 

le  belle d ip in ture , e per l ’ architettura e la forza 

d e l la  prospettiva.

L ’ Accadem ia dal suo principio nel 1783 sino 

ai nostri giorni conta già 28 volumi d ' atti.

\  , . «j  «• » , ,  , * •  f  v -  1  » '■ > .< }< - ■ J

IL  O S S E R V A T O R I O  A S T R O N O M I C O

nel R cal palazzo posto in m ezio  

della piazza Castello.

Prof. Cav. Giovanni P l a n a  R .  A stro n o m o , D i

rettore .

Luigi  C a p e l l i ,  Astronomo aggiunto.

Carlo B b a b a n t I ,  Macchinista.

Quest'Osservatorio fu fatto costrurre ne! proprio 

palazzo l ’ anno 1820 dal R e  Vittorio E m a n u ele ,  

il quale lo forn ì d e ’ migliori stromenti. L a  sua 

costruzione venne commendata dal celebre Cav. 

Bouvard allorché passò a T o rin o  mentre edificar 

vasi. L a  straordinaria grossezza delle  mura della 

vecchia torre m  cima alla quale esso è r iposto, 

e la mole d e l l ’  arco interno su cui posano le 

colonne che sostengono gli  stromenti collocati 

nel m eridiano, gli danno quella solidità che si 

cerca  per  fuggir ogni benché menoma oscillazione. 

Oltre di questo i larghi fossi d e l l ’ antico bastione 

che fiancheggiano le  to rr i , sono di non poco 

aiuto per rompere la comunicazione consentanea
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del tremito prodotto dai cocchi! che passano nella 

piazza,

L ’ Osservatorio oltre la bellissima sala circo- 

Jare solita per le  osservazioni è provveduto ancora 

di due terrazzi uno a mezzodì: e l ’ altro a set

tentrione per fare le osservazioni che richiedono il 

trasporto dei telescopi! in diversi punti. Nel fre

gio  che  tutto gira a l l ’ intorno di quella sala ,  ve- 

desi dipinta una zona coi dodici segni del zodiaco» 

e tratto tratto un medaglione c o l l ’ effigie di q u a l

che insigne matematico. A  memoria d e l l ’Augiisto 

fondatore sta incassata nel muro la  seguente is

crizione dettata d a l l ’ egregio Prof. Bóucheron. 

V i c t o r i y s  E m m a n v e l  r e x

SpECVLAM  HANC 

ASTRIS R IT E  OBSERVANDIS 

A ST IQ V jE  TVRRIS FASTIG IO  

SVIS IN J2DIBVS EX STRTI ITSSIT  

OMHIQVE INSTRVMENTO LOCVPLETAVIT

m v n i f i c e  A ri. M D C C C X X  

L ’ altezza d e l l ’ Osservatorio è da 17 tese dalla 

piazza C aste l lo ,  e 148 dal l ivello  del mare.

R E A L E  S O C I E T À  A G R A R I A

si raduna nel palazzo d e ll' Accadem ia suddetta. 

Marchese Agostino L a s c a r i s  d! Ventimiglia , Cav. 

de ’ ss. Maurizio e L a z z a ro ,  m em bro del R .  

O rd. Mi!, di S a v o ia , Scud. nella  R e ai  Cofte,
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V .  Presici, della Camera di Agricoltura e Com

mercio di T o rin o, Mastro di ragione, Direttore. 

Matteo B o ì v a f o c s  , della Società di scienze ed arti 

di Lione , Direttore dell' Orto sperimentale. 

L a  Reale  Società A graria  ¡.-istituita nel i 8a 5 
dal R e  Vittorio A m ed e o  I I I ,  ed eretta quindi 

dal medesimo in Società R eale  nel 17 8 8 , venne 

restituita nel 1816 dal R e  Vittorio Emanuele.

L e  Memorie di questa utile Società sono con

tenute in 10 volumi in 8.° Essa radunasi in una 

sala dell ’ A ccad em ia  delle  sc ien ze ,  ed ha un 

Orto agrario situato nel luogo detto là  Crocetta  

a un mezzo miglia  da Porta N uo va, nel quale 

si fanno gli sperimenti agronom ici, di cui si dà 

contezza nel Calendario georgico che la Società 

pubblica ogni anno. Attiguo a l l ’ orto è  un locale 

composto di alcune ca m ere;  l ’ una destinata a 

far seccare le piante e le  sementi ; 1’ altra a c o n 

tenere gli scheletri  di esse piante; tale serve per 

deporre i modelli de’ nuovi stranienti che sono 

dai membri della  Società presentati e ta l ’ altra 

per  le  chimiche sperienze. .

A C C A D E M I A  R E A L E  D I  B E L L E  A R T I

h e  sedute ordinarie sono in una delle sale 

della Scuola di P ittura stabilita nel piano supe

riore del palazzo dell' Università, le straordina

rie nel luogo proposto da S. M.

* 3
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Marchese D . Antonio Maria Filippo A s ip u r i  di 

s. Marza n o ,  Cav. dell ’ O rdin e  Supremo della 

SS» A nn un ziata , Cav. di G ra n  Croce della R e 

ligione d e ’ ss. Maurizio e Lazzaro , Ministro di 

SLato, Maggior G enerale  nelle R .  A r m a t e ,  ec. 

Capo e prim ario D irettore.

Prof. G io. Batista B i s c a r a .  i . °  Pittore di S. M. 

Direttore artista.

Q uest’ antica A ccad em ia  che risale ai primi 

tempi dell ’ Università , restituita nel 1816 co ll ’ 

onorato titolo di Reale d a l l ’ Augustissimo nostro 

Sovrano S. M. il R e  C a r l o  F e l i c e ,  è  rimessa ora 

in  gu isa ,  che parecchi allievi danno ottime spe

ranze di dover riuscire eccellenti.

U n  concorso triennale è stabilito pei posti di 

studio a R o m a esclusivamente agli allievi di Pit

tura e S cu ltu ra ,  e per quelli di Architettura ogni 

sei anni. Colà  si fermano a spese del re  per sei 

a n n i ,  e dà esso vengono sempre generosamente 

ricom pensati, quando in fin d ’ ogni anno gli man

dano qualche  loro lavoro.

Il primo concorso è quello di quest’ anno. S* M. 

questa volta si è degnata concedere che pos

sano concorrere tutti gli studiosi delle  tre Arti; 

suddette ,  purché non oltrepassino 26 anni. Molti 

che già erano agli studii di t ire n z e  e di Roma- 

vi sono -concorsi, aspirando a), maggior premio 

proposto.
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A C C A D E M I A  F I L A R M O N I C A

tiene le sue adunanze in una gran sala della 

casa de1 già Convento di s. Carlo , 

contrada di questo nome ,  n.° 5.

A v v .  Coll. Giuseppe B i l l o t t ì ,  Presidente.

Nel principio del i 8 i 5  , ad alcuni giovani ono

rati cadde in pensiero di radunarsi a determi

nali giorni per dar saggio del loro avanzamento 

nella Musica , da essi con grande ardore coltivata. 

Ciò piacque moltissimo a gravissimi personaggi , 

i quali li confortarono a costituire Un’ A c c a d e m i a  

Filarmonica. Eglino di buon grado aderirono^ e 

di comune accordo' si elessero i capi , e ne sta

bilirono i regolamenti.

In gennaio dello  stesso anno addi 17 l ’ A c c a 

demia tenne la sua prima adunanza. L a  riuscita 

superò ogni aspettazione -, e F Accademia in breve 

tempo tanta fama acquistò , che i primi d e l l ’ arte 

ed insigni personaggi vi furono ascritti : e il S o 

vrano la favorì, onorandola della  sua protezione 

ed assegnandole un’ annua pensione sulla cassa 

d e l l ’ Università'.

L  ) scopo dnir Accademia è indirizzato ad aprire 

un campo ngli A ccadem ici  di giungere a l la  subii" 

miti' de ll ’ arte e J a fondare e mantenere a prò-



prie spese una scuola teorico-pratica di musica 

vocale e sgom entale  a vantaggio di quei giovaui 

d ’ ambo i sessi, i q u a l i , dotati dalla natura di 

particolar disposizione alla musica, per mancanza 

di fortuna non possono applicarvisi.

I  membri sono distinti in tre classi : cioè in 

O rd in a r i i ,  Straordinarii , ed Emeriti.

G l i  Ordinarii sono q u e l l i ,  cui è  attribuito 

l ’ obbligo di pagare un’ annual somma fissata, la 

quale serve al mantenimento d e l l ’ A ccadem ia e 

della Scuola. I  primi cinquanta portano il nome 

di fondatori dell ’ Accadem ia Filarmonica e della 

Scuola di Musica.

G l i  Straordinarii sono quelli che per meriti sin

golari n el l ’ arte vengono aggregati a l l ’Accademia.

G li  Emeriti poi sono qu e ll i ,  i  quali non sono 

più astretti agli obblighi prescritti dalI’Accademi», 

e restituiscono le patenti alla Segreteria.

I  membri Ordinarii e Straordinarii godono il 

privilegio di aver un certo numero di biglietti 

p er  distribuire a chi vogliono per le a dunanze 

p u b b lich e :  *  gli  Emeriti hanno l ’ ingresso per

sonale senza più.

L e  adunanze sono private ed al 're  pubbliche. 

L e  private hanno luogo una volta la settimana , 

salvo nei mesi di Settembre e Ottobre. L e  pub-

6o
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M iche vengono fissate a determinati tem p i, fuorché 

quella che festeggia il giorno della nascila del  

R e :  in tal giorno si fa una nuova Cantata, la 

quale vien poi umiliata a S. M.

L ’ A ccadem ia ha preso s. Cecilia  per sua pro

tettrice, e ne celebra ogni anno la  festa con gran 

pompa.

L a  sala è aperta ciascun giorno d e l l ’ an n o , 

dalle  ore 2 alle  5, dai giovedì e giorni festivi 

in fuori,  a lutti gli  A ccad em ici  che vorranno 

esercitarvisi.

6 1

N. B. V e d i  questi Stabilimenti più ampiamente 

descritti nella Minerva d e ira n n o  passato.



D E S C R I Z I O N E

deW Interno del Palazzo della R . Università 

d i Torino.

. A l l o  entrare appena di solto a l l ’ atrio di questa 

grandioso E d i l ìz io , ei si appresenta un ampio 

eortile circondato da magnifici portici sostenuti 

d a  due ordini di colonne uno sopra dell ’ altro, 

che compongono due vasti piani di vaghissima 

Architettura.

Sessanta colonne fasciate e di viva pietra, dis

giunte da’ muri , ed in egual distanza collocate 

adornano l ’ interno di questa ragguardevole F a b 

brica. Esse c o lo n n e , che corrispondono per via

li ’ archi semicircolari con altrettanti pilastri in

cassati nelle pareti , sono di- due O rdini architet- 

t ;nici d iversi, sì che quelle del portico terreno 

appartengono al J o n ico ;  al Composito I’ altre del 

portico sup erio re , il quale termina con un in

tavolato che tutto abbraccia P Interno deH'Edificio, 

N e ’ due fianchi del cortile dalla parte dell ’ e n 

trata e dentro del detto portico terreno sono due 

spaziosissime gradinate per le quali si ascende 

alla  galleria  superiore cinta a l l 1 intorno di bel

lissima balaustrata tutta della suddetta pietra viva. 

In cima a ciascuna di queste scale trovansi altre 

due colonne le quali innalzanti a sostenerne le 

volte che per l ’ altezza ed ampiezza loro danno a 

quelle scale un aspetto veramente grande.



II plano Inferiore co n tiene , oltre a parecchie 

sale per le  scuole, il  Museo d ’ antichità in quattro 

sale ordinato ; il G abinetto  anatomico-patologico 

che tuttodì va crescendo a numero le sue p re 

parazioni; e la Tesoreria .  l i  piano superiore, che 

b i  parimente varie sale destinate a ll ’ istruzione, 

comprende la Biblioteca distribuita in quattro 

grandiose sale ; la Segreteria che occupa una 

bella  fuga di stanze; il Gabinetto di fisica com 

posto di tre camere per l ’ allogamento di tutte le 

macchine ed ordigni ond’ è fornito; il T ea tro  

anatomico costrutto a guisa di anfiteatro con 

quattr’ ordini di sedili ed una loggia circolare 

al di sopra che tutta cape l ’ ampiezza del salone; 

e l ’ Oratorio che è di tutte le sale la più' ampia 

e magnifica r e serve eziandio per le pubbliche 

adunanze.

Questo Edilizio so l id o ,  semplice ad un tempo 

e  maestoso credesi opera di Giuseppe Ricca  in

signe architetto Genovese il quale fiorì nel se

colo passato.

N e ll ’ àtrio terreno dalla parte dell" ingresso ara- 

miransi due statue Egizie  mandate dal celebre 

Professore Vitaliano  Donati che scorreva 1’ O r i 

ente d ’ ordine del R e  Carlo Emanuele  III. Sono 

queste scolpite a caratteri geroglif ici,  1’ una di 

granito ro se o ,  l ’ altra n e r o ,  di grandezza poco 

più del naturale ,  delle quali quella  eh’ è da man
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destra di chi entra , ritta in piedi e q u a s i ' i n  

attitudine di camminare, (dicesi rappresentare Ra- 

smes il grande ) Sesostri primo R e  d ’ Egitto e 

capo della  X I X  dinastia de’ F a r a o n i:  l ’ altra 

eh ’ è da sinistra sedata , Leontocefala  , seconda 

alcuni raffigura una Divinità chiamata Taf'net, 

cioè Dea della fo rza, stata scolpita sotto il regno 

di Amenoftep  (Amenofi) come si raccoglie dai 

cartelli incisi nei due lati del Jti'ono ov’ è la Dea 

seduta, i quali portano il nome di questo r e ,  

»■¡conosciuto qual capo della  X V I I I  dinastia di 

essi Faraoni attorno la serie cronologica de ’ quali 

sta lavorando il Francese ChampoIIion personaggio 

distintissimo in questi studj.

A  codesti effigiati macigni-sieguono immediata

mente negli  intercolonni dello stesso atrio che intro

ducono nel portico del cortile  i due antichi Torsi  

di marmo scavati l ’ anno i 8o 5 nel demolire le go 

tiche mura di Susa presso a ll ’ arco che innalzò 

ad Ottaviano Augusto Marco G iu lio  Cozio  ,  ove 

si crede fossero collocati. Essi furono ritrovali 

monchi di testa, di braccia  e di g a m b e ; ma es

sendo stati trasportati nel 1809 a Parigi onde 

ornare il Museo di quella immensa Capita le,  ven

nero d all ’ esimio Scultore P .  Cartellier, quali or 

si veggono restaurati, tranne il teschio di quella 

posta a sinistra di chi entra, che fu preso nel 

Museo d ’ antichità. Queste statue mostrano il 

•ronco coperto di corazza con bassi-rilievi mara-
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Tigliosamente intagliati, detti i migliori nella c lasse  

dei loricati dall ’ immortale Canova che passando 

p er  recarsi a P a r ig i ,  ne fece  trarre i disegni. D i  

tali busti quello in cui è scolpito una P allad e  

frammezzo di due giovani danzatrici viene attri

buito ad A grip p a  genero d ’ Augusto e domatore 

delle  G a l l ie ;  l ’ altro che mostra scolpito A p o llo  

sopra un carro tirato da quattro cavalli , si at

tribuisce a Donno padre di C o z i o , Prefetto de ’ 

R o m a n i , del quale si  valse A grippa per  soggio

gar gli Alpigiani.

Dirimpetto a queste due, e di qua e di là dalla  

porta dell ’ antica entrata sono entro a due nicchie 

riposte, come in luogo d ’ o n o re ,  le statue dei re 

Vittorio A m edeo II fondatore di questa Regia 

Università , e  Carlo  Em anuele  I I I  figliuoto di 

lu i  grande e magnifico restauratore di essa. Sono 

queste di più che ordinaria gran dezza, non però 

colossali;  il figliuolo eh’ è da man destra è vestito 

a l la  militare. I l  padre da mano manca è in 

abitò reale. Am endue coperti da gran ma-nto 

che dalle spalle riccamente discende fino a 

t e r r a , assai bene eseguiti dai celebri nostri 

C òllin i.

Oltre di questo trae Io sguardo q u e l  gruppo di 

tre figure in marmo di P on t, che sta nel mezzo d e l l ’ 

atrio elittico della loggia superiore rimpetto a l l ’ 

e n trata , ed è la  Fam a che incatena il T e m p o  , 

tutto lavorato con molto sapere e verità per la

65



vaghezza, la mossa, l ’ affetto che dà anima a lle  

figure e p er la perfetta ragione del nudo in ogni 

parte condotta con grandissimo intendimento. L a  

Università gloriasi di averlo ricevuto in dono dal 

R e  Vittorio E m anuele .

Nè sono da passar sotto silenzio quattro graa 

vasi istoriati, somiglianti agli etrusci, che si tro

vano di sopra del balaustro delle  s c a le ,  per l ’ar

tifìcio eccellenti. Sono adorni di rabesch i,  grot

tesche d ’ animali e bassirilievi rappresentanti i 

due primi le quattro parti del m o n d o , gli altri 

due le quattro stagioni d e l l ’ anno , e  ciò per mezzo 

di una quantità di putti vagamente intagliativi, 

i qnali con varie attitudini mostrano le azioni 

degli uomini in quelle stagioni ed in que ’ climi.

D a l l ’ atrio d e l l ’ ingresso camminando indi pel 

portico , ed a diritta per procedere ordinatamente, 

si osservano intorno intorno incastrate ne’ muri 

che circondano il cortile, e poste negli intercolonni 

di esso in  gran numero a r e ,  c i p p i ,  lapidi con 

iscrizioni e b r a ic h e , greche e la t in e;  e r m e ,  busti ,  

c a n d e la b r i , tronchi di colonne, coperchi di sarco* 

f a g i ,  rotti avanzi di antiche iscriz io ni,  bassirilievi 

greci etrusci e r o m a n i , ed  altri frammenti di 

m a rm o , stati e questi e quelle  ritrovati, quali 

sotto i l  vecchio bastione della  C onsolata, tali 

alla V en eria  R e a l e ,  alcuni negli scavi dell ’ antica 

città d ’ industria e della un dì fiorentissima Po- 

le n z o ,  ed altri in diversi luoghi. I  quali marmi
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ì 1
tulli vennero di tempo in tempo ivi collocati nel 

modo che segue: il Marchese Scip ione Mafiei 

da V e r o n a ,  uno dei primi Sapienti d e ’ suoi tempi 

ed antiquario celebratissimo venendo in Piemonte 

dopo l ’ ingrandimento di T o rin o  dalla porta di 

S u s a ,  vide questi monumenti tratti dagli scavi 

del  bastione de l la  Consolata , e  suggerì al R e  

Vittorio  A m ed e o  II  d i  collocarli  sotto il portico 

del n u o va  palazzo dell ’ U niversità;  piacque al R e  

la proposta ,  e n e  commise l ’ incarico a l lo  stesso 

Marchese-, i l  quale si mise attorno- a distribuirli 

in serie ,  aggrugnendovi di soprappiù alcune iscri

zioni ritrovate a lla  V eu er ia  R e a l e , del qual la

voro ne fe ’ motto nel suo Museum Veronense 

pubblicato nel 1749'. Il  professore Bartoli ne mutò 

poi r  ordine dovendovi collocare i monumenti 

scoperti nelle ruine da Industria ed in più altri 

luoghi. E  ai nostri tempi P eruditissimo barone 

Vernazza di F re n e y  li collocò in più be ll ’ ordine 

e seguendo r  usanza degli antichi fece colorare 

in rosso tutte le lettere in tali monumenti scolpite.

Ma noi per amore di brevità  tralasciamo per 

ora di far la storia di codeste iscr iz io n i, perchè 

troppo ci trarrebbe fuor d i  s trada; rimettendo 

chi volesse di questi marmi saper più in nanzi , 

a  leggerne le illustrazioni nei trattato che ha per 

titolo Marmora Taitrinensia dissertalionibus et 

nolis illustra la , opera dei professori R icolv i  e 

Rivaliteli;] ; e facciamo parola soltanto de’ pria-



cipali bassirilievi e non del tutto guasti da] tempo.

Com inciando adunque da quelli che rivestono 

le  pareti entrando a destra , vedesi una lapida 

di Valerio Crescenzio  e di Behia V ela  , ove 

appare un letto e su di esso quattro person e, 

ed una mensa, agli angoli della quale due persone 

diritte. A l  di sotto g a l l i ,  galline e p u lc in i ;  e in 

fondo del sasso un branco di pecore e di agnelli. 

Cose forse relative alla condizione dei defunti.

A c c a n t o ,  altro sasso sepolcrale a modo di 

tempio innalzato al Mani di Dom izio V irile da 
Vienna: in amendue i pilastri che ne reggono 

il  frontespizio si vede un vaso con entro una pianta 

di lungo- fusto senza r a m i ,  e termina in una 

mappa di fiori che sostiene un altro vaso su cui 

posa un uccellino l ib ra la  s u l l 'a le  in allo di spie

care il volo. Nel fregio ammirasi un leone seguire 

ima c e r v a , ed un fanciullo nudo con le ale alle  

s p a l l e , che afferra il leone p er  la coda onde 

trarlo a se. In  mezzo del frontespizio poi sta il 

capo alato della  Gorgone ed ha quinci e quindi 

un  uccello  col becco rivolto a l l ’ ingiù , con cui 

tiene un fiocco pendente ; appiè dell ’ iscrizione 

giuocano altri fanciulli  seduti attorno ad una 

tavola ; e n e l l ’ estremità inferiore una lupa allatta 

due gemelli.  L e  piante , può darsi , vogliano de

notar l ’ acan to , pianta sacra a ’ morti. G l i  uccelli, 

c iv ette ,, animali che veggono di notte, perciò 

simboleggiati per 1’ intelletto ch e ,. lev ato s i  d a ll ’
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animo il velo de ’ fantasmi e delle  m enzogne, 

penetra con 1’ acuta sua vista alla verità che pel 

sepolcro è significata. Il  capo alato della Gorgone 

significa l ’ eternità. I l  fanciullo  con le ali alle  

spalle che arresta l ’ impeto del leone vien sup

posto l ’ amore e dimostra che alla  forza di lui 

cede ogni altra. I  fanciulli  che giuocano potreb

bero ottimamente simboleggiare la instabilità delle  

umane cose ; i g e m e l l i , R om olo e Remo.

P iù  l à , altra pietra mortuaria a un certo L .  

C uninio , che esercitava onorevole carica nell ’ 

Affrica. Ivi un busto senza capo con uno stile 

in mano in atto di scrivere.

A  la to ,  una lapide di V ibio Veam onìo , ove 

due leoni sbranano un animale. E  nella estremità 

superiore di essa sta entro a un  frontespizio la 

testa della G o r g o n e , che è  insegna propria di Mi

nerva. L e  figure pajono soltanto abbozzate;  la 

pietra è di un color verdigno cangiante bellissimo.

Segue i l  coperchio  del sarcofago di Quinto 

Minicio Fabro , raffigurato nel basso della  lapide 

che fabbrica una ruota , n el l ’ alto di essa coricato 

sopra un letto con accanto un m edico , e di quà 

e di là un cane consacrato ai L a r i , i quali erano 

gli D e i  di ciascuna fam ig lia,  ed un g a l lo ,  sim

bolo della  m e d ic in a ,  e più su due delfini che 

adornano in ambo i lati la sommità della pietra. 

Cosa è da notare che in varie nostre lapide si 

osservano tali delfini. L a  storia naturale degli



antichi è di ajutó p er conoscere la ragione di 

questo; dicendoci che quando un delfino muore 

è attorniato di subito da’ suoi onde non venga da 

altri pesci d ivorato;  quindi Io innalzano sopra 

le acque , e ne Io spingono al l id o ,  lasciando 

che la pietà do’ passaggeri gli dia sepoltura. D al 

che si può non fuor di proposito congetturare 

che gli  antichi abbiano con tal simbolo voluto 

insegnarci la  p ietà  verso de'trapassati.

Q u in d i,  un bassorilievo che rappresenta i busti 

di d u e  guerrieri uno di giovanile aspetto ed a 

capo scoperto impugna l ’ asta e ne ha dietro un 

altra ed uno scudo che forse fanno parte di 

qualche fascio d’ armi ; 1’ altro guerriero ha 

l 'e lm o  in testa, T a l i  alle  s p a l le ,  la corazza sovra 

di cu i  un c in to , e  imbraccia  due scudi s u o  per 

parte , e  in ambedue vi si ved« scolpito un grap

po di fulmini. S u l l ’ orlo di questa pietra è  inciso 

il nome di Giove Custode. E ’ voce fosse custode 

d e l la  città di T o rin o  come in  altre lapidi si trovò 

espresso.

Q ui presso, una specie di nicchia scavata nella 

pietra che cape dentro i busti di due consòrti,  i 

quali con la  destra reggonsi i l  manto ih egual 

azione.

Più  l à , frammento d i  rozzo ed incerto lavoro, 

o fe  si ravvisa un uom o seduto guidare un picciol 

carro a due ruote poco presso simile a quell* 

che si' usano da noi pel trasporlo di legna, di
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mattoni e di altri materiali,  e poco più là da 

questo se ne ammira un altro sullo stesso stile; 

ma tutti a due guasti dal tempo. Forse significa

vano alcuno di quegli antichi R o m a n i ,  i quali 

benché elevati alle  prime cariche della Repu bblica , 

serbavano la  modestia e la semplicità di cultore 

d i  campagna.

In  mezzo questi d u e , veggonsi quattro teste 

consolari già un po’ rose dal tem p o, e sembrano 

manifestare un parlamento militare.

Sotto delle  m e d esim e , ammirasi un c u l e o ,  ov

vero  sacco di cuoio  tutto aggruppato con f u n i , 

.{misura di q u e ’ tempi che capiva venti anfore) 

acconcio al trasporto di vettovaglie tanto solide 

che l iq u id e ,  come from ento, fa r in a ,  o l io ,  v in o ,  

ec. trasportato sugli omeri da quattro giovani ro

busti appoggiali su bastoni.

E  accanto, si ravvisa A ch i l le  educato dal Cen

tauro Chirone sul dorso d e l  quale è sostenuto 

da T et id e  sua madre.

D i  seguito , urto di combattenti armati di spade 

e la n ce .

P iù  in s u ,  Fregi e T r o fe i  composti di spoglie 

campali , come spade , lance , insegne , targhe 

e  scudi, e lm i e bastoni , ed altri ordigni usati in  

guerra posti con b e l l ’ ordine, quasi in mazzo o grup

po, che si sospetta servissero di ornamento a qual

che mole edificata in  onore di Quinto Glìzio A gri

cola,  i cui fatti luminosi veggonsi commessi a molle
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lapidarle iscriz ioni,  scoperte nel luogo medesimo 

ove furono i detti fregi e trofei ritrovati che al* 

ludono a ’ fasti di lui.

G iù  p o i ,  e a Iato sinistro, due T r i t o n i ,  l ’ uno 

con un remo nella  destra, l ’ altro un’ ancora 

nella sinistra : amendue tengono c o l l ’ altra mano 

un candelabro o tripode con frutta e fuoco dentro 

della cima fatta a modo di corona. L a  cima co

ronata del candelabro  denota gli onori del re 

Nettuno ; e le frutta che attorneggiano il fuoco 

danno l ’ effigie di m elagrane, m a n d o r le ,  f ichi, 

pere , siccome frutti consecrati al D io  d e l l ’ a- 

cque. T a l i  tripodi con fuoco e frutta veggonsi 

in più la p id i  sepolcrali , onde si può arguire 

che questa pietra fosse ornamento di qualche 

tumulo , ovvero un voto a Nettuno di qualche 

viaggiatore salvato dal naufragio, come alcuni 

hanno interpretato. I l  lavoro non è privo di pregio.

Sopra di questi Tritoni , Trofei  che fan parte 

degli altri già indicati.

A p p r e s s o ,  pezzo d ’ anticaglia corrosa e  scan

tonata che tra i danni sofferti d a ll ’ età nulla  manco 

apparisce di buona scultura , e raffigura un Cen

tauro il quale ha nella  destra un vaso col manico 

di serpe , che par gonfio di veleno. Presso di 

esso Centauro si vede il torso di una femmina 

ig n u d a , salvo che dove consiglia il pudore è 

coperta da un pezzo di manto, seduta apparen

temente su di una conca, ed è forse Venere Ma-
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l ina, verso di cui il serpe rivolge il collo incurvato. 

Ma per ¡sventura questo sasso è tanto rotto e 

m ancante , che non si riconosce più.

S o p ra ,  un picciol tempio formato da due 

colonne scanalate d ’ ordine Corintio , che reggono 

un frontespizio ov’ è adagialo un cane. Ritta-nei 

tempio è una Divinità velata. I l  velo spiega la 

castità , a servar la quale erano astrette le Vestali.

I l  cane , come animale fedele e pronto alla guar

dia della casa era consacralo ai L ar i  che ne 

custodivano il  tempio. O nde  si può giudicare 

altro non essere che un tempio sacro a Vesta.

Progrediendo, ecco un frammento d ’ incerto la

voro che raffigura scolpito un uomo ignudo gagliar

do e muscoloso frammezzo due tori eh’ egli afferra 

p er  le corna. Credesi un lottatore od un reo dan

n a to ,  secondo l ’ usanza de ’ R o m a n i , a combattere 

colle bestie. Il nudo di questo torso, che tien nelle 

spalle un pezzo di p a n n o , ha tal forma che palesa

eccellenza dell ’ artefice.

D i  costa , una tavola, di m a rm o , ivi un uomo 

nodo appoggiato ad un cavallo al pascolo dietro 

di lui , e pare intento alle  parole di una donna 

che ha nude le braccia e la vesta sino a ’ piedi.

Il  lavoro è antico e non senza grazia.

Sopra , un busto di Minerva con una celata in 

testa sopra una criniera , ed indosso una corazza 

a l l ’ antica.

In  faccia a questo, altro busto di Minerva ve- 
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stila come l ’ altra , se non che dalle fattezze 

apparisce più graziosa e giovane. Il contorno di 

ambedue è bello e non guasto dal tempo.

A l  di sotto , frammento di  un loro, di  buonis

simo siile.

D i  fianco, un sacrifizio a Cerere ove si scorge 

a sinistra un sacerdote, lunga la bai-ba e non 

T e l a t o , il quale da una mano sostiene una patera 

con suvvi spiche ed altre cose che si soleano spar

gere in capo a l l ’ animale che Teniva sacrificato: 

d a l l ’ altra , da un’ idria versa acqua sopra un 

p o r c o  sostenuto per le zampe di dietro da Ercole  

c o n  la pelle  del leone addosso. Il  porco era vit

t im a  consecrata a C e r e r e , si versava 1’ acqua 

fredda sopra di esso per conoscere se era vigo

roso e s a n o , perciò acconcio al  sacrifizio: i l  segno 

era se scuotevasi. A l la  sinistra di Ercole avvampa 

una fiamma sopra un’ ara: dal che deducesi questo 

marmo non altro esprimere fuorché o Ercole  

ammesso ai misteri di C e re re ,  o piuttosto Evandro 

ed E rcole  intenti al sacrifizio.

V ic in o ,  un cignale morto, molto rassomiglianle 

al vero. L" effigie di questo animale usavasi presso 

i Romani tra le insegne m ilitari ,  come bestia che 

combattendo r.on la cede sì tosto.

Q u i n d i , frontespizio di to m b a , con la forma 

di un pieciol tempio, e dentro scolpito il buslo di 

un fanciullo che da una parie ha il caduceo di 

Mercurio ed un ga l lo ;  d a l l 'a ltra  un ariete: ino-
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mímenlo per certo Lucio Mussio Pino  morlo dì 

quattro a n n i , erettogli dalla pietà di Lucio Mussio 

Petronio e da Mussia Tiche  suoi genitori. I l  c a 

duceo di Mercurio si piglia per quella verga di 

oro ,  colla quale fu d etto , risuscitasse gli estinti.

Il gallo poi sappiamo che presso gli antichi , tra 

le altre cose , significava pure il mese di gennajo ; 

e d a ll ’ ariete si computava pur allora il principio 

delia primavera e de l l 'an n o  astronomico ; dal che 

si può inferire che codesti segni emblematici voglia, 

no indicare o il tempo della nascita e della morte 

del fanciullo , o la prematura età nella quale  fu 

da morte rapito.

S o p r a ,  tavola di marmo con l ’ immagine dj 

uomo attempato con grandi ale al dorso terminate 

a foggia di ru o ta , ed  a’ piedi le alette come 

porta il tem p o ; tutto nudo con le chiofne in  

fronte più lunghe che il resto del capo: nella  

mano sinistra tien sospesa una bilancia a due 

cop pe, e coll ’ indice della  destra ne preme leg

germente l ’ orlo di una. L a  musculatura del nudo 

e la naturale espressione della figura sono fatte 

eoa  grande studio. Questa è creduta dagli a rche

ologi il Dio Cero ossia l ’ O cca s io n e ,  considerata 

dagli antichi per quella divinità che presiedeva 

ai momenti più favorevoli. L e  ale terminate a  

guisa di ruota spiegano il moto circolare del tem

po con cui seco trae i diversi avvertimenti. I l  

eiuiTo poi che ha sulla fronte ci fa conoscere
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doversi afferrare 1’ occasione come tosto presentasi. 

In  seguito, l'effigie di due consorti: il nome del 

marito è Marco Cornelio, manca quel della moglie.

D i  quà e di là di essi , due piccioli templi 

É giz i i ,  i quali per altro sono di lavoro Romano, 

con entro una divinità simbolica , verosimilmente 

d ’ Iside o di Osiride , poiché ognun sa che il culto 

d ’ Iside e di Osir ide, non che di Serapide, Sem i

ra m id e ,  B a c c o ,  ec. passò p re ss o i  R o m a n i,  e si 

divulgò in quasi tutto l ’ im p erio , come ne fanno 

testimonianza varii monumenti quà e colà ritrovati, 

sopra i qnali si reggiono simboli tratti tutti dagli 

Egiziani. F ra  questi conviene annoverare la T a v o la  

Isiaca presso il nostro Museo di antichità e lo 

O belisco posto a R o m a sulla piazza della Madonna 

del popolo.

A I  di sopra , Ornati architettonici.

Presso di questi, altri Trofei militari relativi 

tutti a quel Gliz,io già citato.

Più in n a n zi,  lapida elevata da una madre al 

f ig liuolo , la q u a le ,  per mosirare quanto fosse 

il dolore in lei di cotal disgrazia , fece scolpire 

nel sasso una ruota , forse per significare che il 

suo dolore era continuo, come continuo è il 

volgersi delia ruota.

P iù  so pra , pezzi di ornati e irusci, che si sup

pongono facessero parte di qualche corona di 

non ispregevole lavoro.

Volgendo gli occhi alla parete dopo la scala.



altra lapida a V e zia figlinola di Sp u rio , fatta 

fare dai figliuoli Marco Licinio Celere  e Lucio  

Licinio Vero. Nel fondo si mira un c a v a l lo , 

relativo forse al nome Celere. Convien riflettere 

che leggonsi in molte lapidi questi V e z i i , non 

dubbio segno che era famiglia cospicua di tali 

luoghi.

U n ’ a ltra ,  con tre busti in tre n icchie ,  delle  

quali non è facile dar breve e giusta interpreta

zione.

Sopra, frammento del sepolcro di un padre , 

eretto dai figliuoli ; ov’ è scolpito un cervo per

seguitalo da un cane, con che acconciamente vien 

significata la fugacità de lla  vita.

D appresso, altro monumento funereo a Valerio  

e Bebia. Il  sasso è lutto contornato di e l l e r a , 

chiamata dagli Egizii pianta di Osiride e gliela 

consecrarono , siccome simbolo d ’ eternità perchè 

sempre verde ; nell ’ allo di esso stanno due delfini 

di qua e di là da una conchiglia -, agli angoli supe

riori sono di ornamento due teste Egizie sul modello 

delle  Cariatidi, cioè statue col capo gravato; nel 

basso tre giuocano a una tavola. I giuocatori che 

in più sassi sepolcrali si trovano, inducono a cre

dere che gli antichi significar volessero la sorte 

falale che tra gli altri della casa era toccata a 

colui che vi giaceva.

Venendo indi alle  lapidi degli intercolonni e 

ricominciando da man destra il giro , come si è
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fatto di quelle intorno alle pareti , traggono a se

lo sguardo alcune colonne migliarle ( cioè sassi 

posti lnngo la s tr a d a  per notare le m iglia) poste 

di fronte a l l ’ atrio ove si entra , fra le  quali una 

se ne vede dedicata a l l ’ Imperatore Cosiamo  e 

a Gallo Cesare fratello di Giuliano ; ed un’ altra 

a Giuliano Apostata  : ed avvegnaché in queste 

non appajano i numeri delle  miglia onde veni

vano esse colonne segnale, il Maffei ci dice 

ninno doversene maravigliare avendone egli veduto 

molte altre di siffatte.

Un v o l o  di Q. V eiquasio , che ha la forma 

di un tem p io ,  di c u i . s u  per li pilastri sono 

scolpite con molta leggiadria otto Canefore, quattro 

per parte , le quali si corrispondono simétricamen

te nelle attitudini con piacevole garbo. Nel fregio 

è la caccia di daini e c e r v i , e dentro del frontes

pizio il capo di Medusa attortigliato da una serpe. 

In  mezzo della pietra votiva sta Veiquasio  che 

ha presso di se un carro a quattro ruote con una 

botte di vino somiglianti a l l ’ intutto ai carri ed 

alle  botti usati da noi. Verso  il m e z z o , quale 

ornamento, -vi è un anfora tra due grifoni che si 

guardano di fronte in alto di custodirla. L e  C a 

nefore erano vergiui primarie di A l e n e ,  che nei 

giuochi e nelle feste in onor di Pallade  portavano 

in capo due c e ste l l i ,  uno pieno di fiori, I’ altro 

di spighe per offerire alla  D e a :  la lesta di Medusa 

fu anche coasecrata a P a l l a d e , come in memoria
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della sua vendetta ; la ca cc ia ,  1’ anfora , ¡a botte 

sono tutti emblemi della campagna ; laonde si può 

con qualche fondamento asserire che quegli fosse 

un polente coltivator di campi e per molta ricolta 

abbia offerto volo alla Dea di cui si è falla 

p aro la ,  giacché tutto ha relazione con lei.

Altro  alla Vittoria  fatto da M odo L ie o , ove 

si ammira questa D ea  in allo di c o r r e r e , siringe 

nella destra palme , nella  sinistra corone.

Segue un’ ara consecratà da Marco Memmio 

a G iove  ancor g iovanetto, che ha nella destra 

u n ’ a s t a ,  e nella sinistra un fulmine.

A ltra  a Silvano D io  dei m o n ti , e delle  selve 

da Quinto Tossassio Sin fo r o . ove si vede il Dio  

d a l! ’ una mano col suo vincastro; d a ll ’ altra con 

un ramoscello d ’ e le e ,  e a ’ piedi sta adagiato un 

porco col grifo rivolto a S i lv a n o ,  vittima che gli 

è sacra ed  accetta.

A va n zo  di un altr’ a ra ,  che ci rappresenta 

nna Vittoria.

Q u in d i,  il sacrifizio di un bue offerto a Nettuno 

da L . Gessio Optalo.

Poi,  un cippo con iscrizione a Petronia Grata 

per se e per la madre ; da un lato è scolpito 

E rcole  che schianta un arbore per armarsi; d a l l ’ 

altro Enea che ha sulle spalle A nchise suo padre 

e per  mano il fanciullo Ascanio che porta un vin

castro; e dietro a l l ’ iscrizione V en e re  a braccia 

aperte. Sta a diritta di lei una bestia d i  mare
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ehc sembra voglia avventarsele ; e a sinistra le 

giace la pelle d ’ un lione ed una c l a v a ,  arnesi 

d ’ Ercole , che io credo vogliali significar la forza 

riproduttrice del mondo che attribuiscono i poeti 

a V en e re  terrestre. Veggonsi ancora due figure 

umane sotto l ’ iscrizione, inviluppate ciascuna in 

un manto che fa pieghe e svolazzi come scosso 

dal vento, di cui una figura è con bastone alla 

mano in atto di percuotere l ’ altra che par nell ’ 

acqua sino a cintola ed ha p el  manico un’ anfora 

che l ’ altra afferra pure per lo scolatojo a m oda 

di rissa. Sono così malconce dal tempo che non 

lasciano luogo a interpretazione.

A ltro  cippo di Gessio JVazio dove si vede un 

pastore che guida una mandra di pecorelle.

N e ’ lati di varii cippi si ammirano pur anche 

alcuni stromenti d e ’ quali servivansi nei sacrifizii, 

come il d is co ,  la patera che presso gli  antichi 

erano simboli d ’ eternità,  su cui abbracciavano 

i profumi al morto; 1’ idria, l ’ anfora che sono 

vasi sacrificatorii, ove metteano vino con la tte ,

il quale spargeasi sui sepolcri ; la coppa , il fo

colare ec. In  altri cippi in vece dell ’ idria vedi un 

capro consecrato a M e rcu r io , ruisterio preso 

dagli E g i z i i , che adoravano questo Dio sotto il 

nome di A uubi.

E ’ da notare c h e l a  maggior parte di tali lapidi 

appartenevano a ’ sepolcri stati innalzati pressoché 

frutti in vita dagli stessi che vi si legge il nome !
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essendo consuetudine di que’ tempi il pensare 

rivendo a prepararsi la  casa dopo m o rte ,  ed a 

riporre sulle pietre sepolcrali emblemi e trofei 

d ’ ogni sorta per conservare la rimembranza di 

persone care o benemerite della patria; e insieme 

delle  viltorie riportate e delle  illustri imprese : 

in quella guisa che gli Egizii con diversi segui 

e figure in sui monumenti scolpite rappresentavano 

ai popoli tutte le leggi e tutti i misteri loro. E d  

i Romani a ciò fare traevano spesso argomento 

da chi moriva il primo nella famiglia.

I quali simboli tutti sono relativi gli uni albi 

p atr ia ,  alla religione ed alla divozione particolare 

a private divinità; gli altri alla con dizion e, alla 

dignità ed alla professione esercitata dalle persone 

della famiglia.

E cco  in succinto quanto parve più degno di 

osservazione in questo, appellerem col Cavalier 

M il l in , Museo la p id a rio ,  che in genere suo si 

può dir raro.

Si
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P I E M O N T E S I  ILLUSTRE
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S I G I S M O N D O  G E R D I L

no de’ più grandi ed acerrimi rivendicatori 

delia morale di C r is to ,  che illuminarono il pas

sato seco lo ,  fu senza dubbio Sigismondo G erdil .  

In  tutte le opere sue la p re d icò ,  la sostenne ne’ 

c irco li ,  la difese dalla ca tte d ra ;  e fu il primo 

che alle  porte d ’ Italia fece argine contro alle 
false dottrine del filosofo Ginevrino.

Nacque egli a ’ a 3 di giugno l ’ anno 1718 di fa
miglia assai civile a Samoens nel Faussigny, in 

Savoia. I  suoi genitori furono molto ristretti di 

facoltà ,  e della sua gloria non è debitore alla 

nascita, ma a l l ’ altezza del suo ingegno. Entrato 

we’ P P .  B a rn ab it i ,  apprese da loro le lettere 

latine e la filosofia nei Collegii  di Thonon e di 

A nn ecy. D opo il noviziato andossene a Bologna 

per fare il suo corso di Teologia . Ivi dai grandi 

letterati che allora fiorivano fu introdotto nelle 

m atematiche, nella fisica, nella più sublime me

tafisica, in ogni genere di sacre e p rofan e , di 

antiche e recenti dottrine, nella coltura delle  tre 

nobilissime lingue greca , latina , e toscana ; e*-



sendo già di tanfo nella nativa sua francese avan

zato da comparire forbitissimo scrittore.

Correva l ’ anno 1737 quando egli terminati gli 

sìudii e pervenuto appena al suo diciannovesimo 

.'nino, fu inviato a professare filosofia a Macerata, 

da poi a Casalmonferralo. Per due eccellenti 

opere di Metafisica mandate in luce contra il 

L o c k e ,  venne nel 1749 promosso alla cattedra di 

Eti ca nell ’ Università di T o rin o ;  e dopo cinque 

anni a quella  di T eologia morale. F u  dal R e  

Carlo Emanuele I I I  preposto a l l ’ educazione del 

P rincipe di Piem onte, che fu poi il R e  E m a 

nuele IV .

Nella quiete de ’ suoi impieghi, e ne’ ritagli di 

tempo che gli  lasciavano i doveri del suo ufficio, 

scrisse sopra tutti i più conosciuti filosofi d ’ ogni 

s e t ta , e d ’ ogni nazione che abbian prodotto i 

secoli antichi e m odern i,  additando e le bellezze, 

e i difetti delle  loro o p e r e ,  e le assurdità d e ’ 

loro diversi sistemi. Nè fu la metafisica, o le 

lettere umane sole in cui egli si distinguesse ; ina 

seppe molto innanzi ancora delle  scienze fisiche 

e matematiche ; e da queste trasse argomenti a 

sostegno della R elig io n e , e a confusione de’ mi

scredenti. F u  eziandio altamente érudito nella 

Politica e nella pubblica Economia , e  si pregiano 

i suoi trattati delle  L e g g i , degli Atti U m a n i , 

dei V iz i i ,  e delle  V i r t ù ;  non avendo tralasciata 

dottrina veruna conveniente a gran filosofo.
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ha  sapienza di quest’ uomo era tanta- che , 

qual oraco lo , veniva consultato da più insigni 

personaggi di T o r i n o  e di R om a e persin dai 

Pon tefic i , i quali lui pubblicamente lodarono. 

Pio  V I  lo fregiò della sacra porpora. Carissimo 

a tutta la C orte Romana per l ’ elevatezza del 

suo spirito e la santità d e ’ costumi , le primarie 

dignità della  Chiesa con gloria sostenne, servì 

con umiltà.

Stanco per molta vecchiaia dovette abbandonar 

Rom a per le vicende dei tempi , e si restituì 

alla patria e visse privato. Ma venuto a morte 

P io  V I  , andò al Conclave avuto in V en ezia  

per l ’ esaltazione del nuovo V icario  di Cristo 

alla Cattedra suprema di s. Pietro. Di là accom

pagnò a Roma P io  V I I  che lo ebbe assai caro, 

e lo nominò suo Consigliere intimo. Dopo due 

anni rese lo spirito a D i o , avendo tenuto fino 

a l l ’ ultima ora la penna in mano a difesa della 

Religione.
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A N T O N I O  F A V R E
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L ’
Università di T o rin o  fu sempre rinomata 

per Io studio della leg g e ,  come già Padova per 

la  m e d ic in a ,  e Bologna per le  scienze.

T r a  la schiera numerosa degli ottimi legisti 

che la resero c e le b r e ,  il maggiore si fu Antonio 

F a v r e ,  nato l ’ anno 1 55  ̂ nella città di B o r g ,  in 

Bressa, provincia  allora sotto il dominio de’ Duchi 

di Savoia. N e ’ p r i m i  suoi anni rimasto senza 

p ad re ,  il Capo della Magistratura di Savoia , sno 

congiunto, prese cura d e l l ’ educazione di lui. 

Questi seguendo le  vestigie de' suoi avi , si andò 

aprendo cpiella strada di gloria che lo condusse 

al colmo degli onori.

Fatto il corso delie umane lettere e di filosofia 

a P a r ig i  , venne a studiar legge in Torino. 

L ’ Arcivescovo Germonio asserisce che il Favre 

spesse volte appena udite le lezioni del profes

s o re , non solamente con maravigliosa prontezza 

le re c itava, o trascriveale, ma le dettava anche 

in greco. Nè la laurea fu per  lui un’ arida difesa 

di poche altrui proposizioni, ma di un intero 

proprio volume succoso, e profoudo che abbrac

ciava le più ardue materie di D ir itto ,  e dettava 

nuove leggi e nuove osservanze sopra le antiche..



E ra indefesso nello studio , consecrandone le 

quindici e le sedici ore al giorno. In cotal guisa 

pieno di utili cognizioni concepì 1’ alto disegno 

di operare una nuova mutazione nella G iu ris

prudenza. Formò la scienza del D ir itto ,  ne rove

sciò gli  antichi pregiudizi!,  e colle sue argute 

dottrine la ricondusse alla ragione ed alla verità.

1 suoi scritti erano con incredibile  avidità letti, 

e con grandissime lodi celebrati da lutti. L e  sue 

sentenze, i suoi pareri benché dettati ancora in 

fresca età erano la norma de ’ Magistrati ne’ giu

dizi!. L o  stesso vecchio C u ja c c io ,  uomo dotto e 

di libera sentenza, ma di non facile contentatura, 

nel leggere i primi libri delle  Congetture , sentì 

rapirsi dalla  m aravig lia , e confessò che si sarebbe 

levato a gran fama.

Pei  molti scritti che contra gli errori d e ’ pratici 

e degl! interpreti del Diritto egli andò pubblicando 

prosperonne lo stato; e il r e ,  vedutone il frutto 

in p ra t ic a , non aspettò in lui l ’ età prescritta 

per nominarlo a grandi ca r ich e , facendolo alfine 

salire alla dignità di Presidente del Senato di 

Savoia

Nel corso di sei anni fece molti viaggi in 

Francia e in Italia per varii negozii di Stato , 

ne’ quali si dimostrò molto operativo e di gran 

consiglio. Mantenitore zelante delle prerogative 

del principe fece segnalati servigi, rimunerati
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poi dallo siesso con titoli chiari di dignità e di 

stali in quelia provincia.

In grandissima estimazione era presso le Corti 

straniere, poiché il  Duca di Modena fece lui in

fermo curare da ’ proprii m edici, e visitavaio ogni 

d ì:  e Luigi  X I I I  gli offerse luminosissime ca

riche.

Fin dal 1608 aveva egli per lettere mostrato 

al Duca un acceso desiderio di una cattedra di 

Diritto per poter meglio attendere a ’ suoi studii 

e condurre a termine le tante sue opere legali 

limaste imperfette ; ma nel i 6o 3 offertagli dal 

mentovato D u ca  la primaria Cattedra di ragion 

«¡vile n el l ’ Università di T o r in o ,  fu mal suo 

grado forzato a non accettarla per le gravi ma

lattie sopportate in que ’ sei anni di viaggi.

A l la  rara sapienza accoppiava esimia Religione 

e immensa carità verso i poverelli ; onde punto 

non accrebbe il suo patrimonio.

Quest’ uomo assai cagionevole di complessione 

e laboriosissimo arrivò al sessantesimo sesto anno.
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C A R L O  A L L I O N I

anno 1804 del mese di luglio , si morì 

Carlo A liioni a T o r in o ,  dove nacque l ’ anno 

1728, e passò tutta la  vita sua. Fu grande Na

turalista, sommo C l i n ic o ,  e in ogni maniera di 

scienze versato. I l  Piemonte gli dee la sua F lora , 

e 1’ Università la  r icchezza  del suo giardino bo

tanico.

A  quindici anni assaporava la lettura dei Classici 

la t in i ,  ed ita l ia n i ;  ed aveva quasi famigliare il 

greco Isocrate. S ia  dalla più tenera età dilettavasi 

di cose naturali;  ed appena uscito di Retlorica 

già conoscea qualunque pianta che vegeti nei ri

denti contorni di T o rin o.

V o le n d o  seguir la carriera del p a d r e ,  si diede 

alia Medicina. Q uali  progressi abbia fatto in 

questa sc ien za , si scorgono dal suo trattalo sulle 

M igli ari. Ma quantunque applicasse con assiduità 

a d  ammaestrarsi nella sua professione, non a b 

bandonò la Botanica. N el 1760 fu  chiamalo dal 

R e  Carlo  Emanuele  I I I  a professore di Materia 

medica nell ’ Università ; e fu l ’ ornamento della 

sua Facolià .

L e  sue Opere mostrano di quanta acutezza 

«l’ ingegno fosse egli dotato. Queste si raggirano 

sulla Botanica e sulla Storia Naturale. B miche



le  raoite occupazioni il distogl lessero dallo scri

ve re ;  nientedimeno abbiamo di lui non poche 

opere dotte, gran parte delle  quali furono inse

rite negli atti d e l l 'a l lo r  nascente A ccadem ia delle  

scienze. Ma l ’ opera che conserverà ognor viva 

e fresca la memoria di lui , si è la Flora pede

montana , in cui vedesi un Fisico m oderno, mi 

M edico erudito, un Pratico  illuminato ed un 

grande Osservatore.

Mentre visse fu l ’ amico de’ più cospicui per

sonaggi del suo tem po, principalmente d e l l ’ AI- 

le r o ,  col quale mantenne corrispondenza sino 

alla morte.

II Loeffling gli consacrò una pianta chiaman

dola Aliionia: il qual nome fu ricevuto dal gran 

L inneo.

Questo insigne Naturalista benché laboriosissimo 

toccò il decimoquinto lustro di sua mortale car

riera.

L ’ Università ne conserva i tratti del suo volto 

in un quadro posto nella Scuola di Medicina 

teorico-pratica.
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G I O V A N N I  A M B R O G I O  B E R T R A N D I
9>

j p  .
V^ìhiunque coltiva l ’ ingegno, ancorché abbia 

avuto oscuri n ata li , può rendere illustre e caro 

il suo nome.

Così è del Berfrandi. Nato egli a Torino di 

povero barbiere e ilebotomo , pervenne coll ’ am

piezza della sua dottrina a quella  fama che a 

a tutti é nota.

Dopo la filosofia , i parenti lo consigliarono 

ad abbracciare lo sialo E cc lesiastico , quando S e 

bastiano Klinghen professore di C h iru rg ia , co

nosciuta nel giovanetto naturai disposizione agli 

sludii Ch irurgic i ,  gli  procacciò una piazza gra

tuita nel R e ai  Collegio delle  Provincie. Dopo tre 

anni di assiduo la v o ro ,  fallo ripetitore di A n a 

tomia si acquistò la  stima del suo prefetto C a 

r a m e l l i , il quale nella sua dissertazione De lienis 

usu , non isdegnò di citare con elogio il sno in

feriore Bertrandi. Questi toccava l ’ anno vigesimo 

secondo di sua vita quando lesse una dissertazione 

sopra Y Ophlalmographia  , d a ll ’À llero  e dal P o r

tai iodata al cielo. L ’ anno 1749 aggregato al 

Collegio di Chirurgia stampò la dissertazione D e  

hepnte , dove, dice l ’ A l l e r o ,  multa utililer docet. 

E  poiché il suo nome rendeasi più celebre in 

Piem o n te , gli venne fatlo agevolmente di entrar



nella grazia del R e  Carlo E m a n u e le , il quale 

nel 1753 Io mandò a Parigi e a Londra ad im 

parare le dottrine di q u e ’ valenti che vi fiorivano. 

D u e  dissertazioni lette a l l ’ A ccad em ia  di Chirur

gia di P a r ig i , gli  meritarono di esservi ascritto 

membro.

E ra  appena tornato a T o r in o ,  che il R e  in

stimi a posta per lui una Cattedra straordinaria 

di Chirurgia e di Anatomia pratica. Poco  dopo

lo nominò suo primo chirurgo , e professore or

dinario di Chirurgia pratica a l i ’ Università.

Egli ad una profonda dottrina sapea congiunge- 

re  facilità e chiarezza nel comunicare i suoi pen

sieri , e mostravasi tutto zelo per gli allievi alle 

sue cure affidati: la sua amorevolezza e premura 

verso i giovani inclinati alle  scienze era tale , 

che apriva loro la ricca sua Biblioteca , e amrna- 

estravali privatamente nei più reconditi arcani 

della  Chirurgia ed Anatom ia.

G odendo la grazia del Sovrano ottenne l 'e d i 

ficazione d e l l ’ Anfiteatro anatomico dell ’ Ospedale 

di s. G io v a n n i;  la fondazione d e l l ’ Ospizio della 

Maternità; e che s’ inviasse il Brugnone in Fran 

cia  ad attendere alla  Veterinaria  e dare in P i e 

monte qualche lustro ed estensione alla Chirurgia 

fin allora esercitata dai soli Chirurghi maggiori 

dei Reggimenti.

Nè fu membro ozioso della privata Società 

is ico-watem atica e poscia Accadem ia delle  scienze;
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anzi non lasciata quasi passar anno senza leg

gervi le scoperte che o egli andava facen do , o 

iacevansi dai rinomati stranieri. Scrisse ancora 

al Buffon osservazioni sopra il corpo giallo glan- 

duloso d e l l ’ O v a ia ,  dalle quali il Naturalista 

Francese ordinò il suo ingegnoso sistema sopra la 

generazione.

Ma l ’ opera principale è il trattato delle  ope

razioni di C hirurgia , tradotto in lingua francese 

e tedesca. A veva posto mano a un trattato di 

Anatomia Geometrica , e ad una storia della 

Chirurgia antica paragonata colla moderna , quan

do la morte il rapì alle  scienze ed a l l ’ umanità 

il quarantesimo secondo anno d e l l ’ età sua , es

sendo nato il 18 ottobre morto a ’ 5 d i

cembre i y 65 .

Il  suo fine immaturo credasi prodotto dal so

verchio uso del v in o ,  degli a c id i ,  e d e ’ liquori 

spiritosi eh’ egli Iacea , come cordiale antisettico  

contro i miasmi cadaverici.
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G I O V A N N I  B R U G N O N E
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C jT io v a n n i  Brugnone fu quegli che gittò i primi 

fondamenti di una scuola nazionale di V eterin a

ria ,  e il primo che diffuse nelle nostre contrade 

quest’ arte sino allora abbandonata alla crassa 

ignoranza e a l l ’ empirismo di pochi maniscalchi,

Nacque nel 1 7 4 1 il dì 27 di agosto nel v i l 

laggio di R i c a ld o n e , presso A cqui.  In questa 

Città attese agli studii sino alla filosofia inclusi- 

vamente con maraviglioso profitto.

A  diciassette a n n i , ottenuta a concorso una 

piazza gratuita per la Chirurgia nel R e a i  Colle

gio delle  Provincie, si recò a T o rin o  per appli

c a t i s i .  Dotato di perspicacissimo ingegno e di 

incredibile pazienza nello studio, al marzo del 

1764 si presentò alla la'.irea ricco di tante c o 

gnizioni , che f u , per unanime consenso dei 

Dottori di C o llegio , giudicato degno di averlo 

subito Collega.

Nella stia prima gioventù, e dopo aver dato 

manifesti segni di sapere, il R e  Carlo Emanuele 

I l i ,  volendo introdurre ue ’ suoi stati i lu m i,  che 

ampiamente diffondevansi per l ’ Europa sull’ arte 

che fu poi detta Veterinaria , di cui era a! buio 

il P iem on te , lo mandò nel 1764 alle rinomate 

scuole di F r a n c ia , onde traesse quelle nuove



teorie e quelle utili pratiche che già erano colà 

in fiore.

Passò egli tre anni a L io n e ,  e due In A lfort,  

Castello presso Parigi. L a  sua piacevolezsa e la 

rara sapienza gli procacciarono la famigliarità 

e l ’ ammirazione di tutti i sommi uomini del suo 

s e c o lo ,  che attendevano a l l ’ arte sua: ma più 

d ’ ogni altro aveva contratto dimestichezza col 

chiarissimo Huzard.

V en n e creato membro fieli ’ Istituto di Francia 

prima del celebre B o u r g e la t , allora direttore ed 

ispettor generale di quelle scuole e già maestro 

di lui.

Nel 1769 il re lo richiamò per collocarlo alla 

direzione della scuola veterinaria alla Veneria  

B e a l e ,  allora stabilita, aggiungendogli l ’ ispezione 

su tutti i maniscalchi dello stato. L e  dotte opere, 

che andava pubblicando, gli meritarono tratto tratto 

nuovi benefici! del Sovrano. Nel 1780 il Re V i t 

torio Amedeo I I I  Io nominò professore sostituito 

di Chirurgia a ll ’ Università, col particolare inca

rico di tenere una scuola pratica di disseccazione 

e di fare le pubbliche dimostrazioni di Anatomia 

nell ’ Anfiteatro d e l l ’ Ospedale di s. G iovann i;  nel 

1783 Io elesse chirurgo maggiore de ll ’ Ergastolo, 

e nel 1791 gli affidò la direzione delle Regie 

Mandrie di Chivasso, e delle  Regie stalle nella  

Capitale.
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Nello sconvolgimento generale delle  cose egli  

prosegui i suoi studii, senza prender parte alle 

vicende politiche. Il Governo francese conside

randone i pregii prima Io nominò professore di 

Anatomia pratica e comparata a l l ’ U n iversità;  

quindi professore di Anatomia de lla  scuola della 

V ete rin ar ia ,  già soppressa ed allora ristabilita al 

R e ai  Valentino.

P e r  la sua vasta erudizione e il maturo senno 

era venuto in tanto pregio presso i l  Magistrato 

di Sanità, che quando serpeggiava in Piemonte 

qualche morbo pestilenziale sugli uomini o sui 

bruti, era sempre consultato e mandalo a ri

mediarvi.

L ’ A ccad em ia  R eale  delle  Scienze e la Reale 

Società Agraria  di Torino vollero averlo fra i 

suoi Collaboratori. F u  pur membro delle  prime 

A ccad em ie  d ’ Europa.

L ’ anno 18 18 pieno d ’ anni e di gloria passò 

agii eterni riposi.

L e  principali  Opere pubblicate sono la Bo- 

melria, l ’ Ippornetria, la dissertazione sugli am
m ali rum inanti, il trattato delle razze de' ca

valli; alcune delle  quali vennero tradotte in 

lingue straniere.
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C ^ u e l  luminoso personaggio nella fisica moderna 

di Gio. Batista Beccaria  nacque addì 3 otto

b re  17 16  a M ondovì,  e cessò di vivere il 2,7 

maggio del 1781. I l  decimosesto anno di sua 

età andò a studiare a Rom a , entrando nella con

gregazione dei Chierici Regolari delle Scuole Pie.

A ppena terminato il corso degli stuelli , fu e- 

letto ad insegnarvi la gramatica e la rettorica: 

in questo mentre egli pose l ’ ingegno alle  mate

matiche ed alla f is ica , n e ’ quali studii sentiva 

assai maggior diletto. E  per  applicarvisi intera

m ente, lasciata la letteratura, dettò la filosofia 

primieramente a Palerm o e poscia a Rom a. I 

suoi trattati ottennero l ’ approvazione dei dotti, 

i  quali ne parlavano con somma lode.

Il  R e  C a r lo  E m anuele  I I I  mosso dalla fama 

chiamò l ’ anno 1748 questo grand’ uomo ad in

segnare la fisica nella sua Capita le;  ed egli co- 

raggiosamente fondò la disciplina delle  sperieuze 

sulle rovine delle  arguzie peripatetiche, e delle 

favole cartesiane. I l  R e  apprezzandolo sempre 

p i ù ,  alcuni anni dopo gli ordinò la misura 

del m eridiano di Torino. L a  Città grata ha in

nalzato un obelisco a Porta Susina colla se

guente iscrizione:
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A N S O  M D C C L X  IVSSV REGTS C A R O L I  

IO A N S E S  B A P T I S T A  BECO A R I A  

MENSIS T R I A N G V L I S  

Q V A T V O R  AD  ALP ES G R A I A S  

T O T ID E N I  AD M A R IT IM A S  

A R C V M  M E R I D I A N I  TA VRIN EN S IS  

D E F I N I V IT  

T R IA N G V L O R V M  BASIS V I A  R I P V L I N A  

IN IT IV M  BASIS C EN TR VM  C IR C V L I  A E R E I  

IN M A R M O R E  D E F I X I  

M A R M O R  SVB T E R R A  LA TE RS 

H IN C  TERS TS  AVSTRV M 

A B E S T  M ETR IS  K O V E M .

ÀI Beccarla va debitrice  di molto 1’ Università, 

poiché egli si adoperò a tutto potere per destare 

nella gioventù Pietnootese un nobile amore alle 

scienze naturali. Nè le sue fatiche riuscirono a 

Vuoto; che i celebri Lagrange , Sa la z z o , C ig n a ,  

AHioul furono suoi discepoli e compagni negli 

studii. Ma il suo nome assai più chiaro risplende 

per le belle scoperte nell ’ Elettricità.

E ra  l ’ anno 17 S 0 ,  quando il F ran klin  pubblicò 

il suo sistema d e l l ’ Elettricità. Il  Beccaria tosto 

si accinse a sp iega rlo ,  dettò nuove regole intorno 

alla  circuizione del vapore elettrico, e rese quasi 

sue le altrui s co p e rte ,  estendendone con m ira

bile dottrina i confini. T r e  anni appresso pubblicò 

intorno ad essa un’ o p e r a ,  de|la quale m erita

mente dice il T o a l d o ,  che dopo l ’ Ottica di



Newton forse non uscì  libro di tanta scienza for

nito. A  questa parte della  fisica principalmente 

consacrò quasi tutto il rimanente di sua v i t a , 

pubblicandone varii  scritti , onde il nostro Bia- 

rnonti disse: » l ’ instancabile Beccaria ripetea sen

za fine c o ’ suoi cooperatori i mirabili esperimenti 

ond’ è nata la moderna fis ica, di cui gli antichi 

poeti avrebbero detto ch ’ egli era V u l c a n o ,  il 

quale sul monte E t n a ,  lontano dagli D e i ,  tem

prava e stemprava i fulmini di Giove. »

F u  di natura molto aspro e mordace e poco 

grato a lle  solazzevoli b r ig a le ;  solendo essere per

lo più astratto ed in continua contemplazione.

N el Gabinetto R e a le  di Fisica vedesi il busto 

di questo valente Professore.
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L U I G I  L A G R A N G E

I Q O

( S o r g o n o  talvolta uomini di così perspicace in* 

g e g n o , che paiono destinali ad illuminare i dotti.

U no di questi vanta T o rin o  nel L a g ra n g e , a 

cui l ’ anno 1736 addì a 5 gennaio diede il natale, 

e  quindi ammaestrò nelle lettere e nelle scienze^ 

Fanciullo  si applicò ai Classici L a t in i ,  ma in 

filosofia studiando sotto il Revelli  i primi elementi 

delle  M atem atiche, queste Io trassero tutto ad 

esse , benché il padre bramasse eh’ egli atten

desse alla F acoltà  di legge. A  diciolt’ anni stampò 

lina lettera indirizzata al Conte da F a g n a n o , 

nella  quale  annunziava alcune sue invenzioni 

nelle  matematiche sublimi. L ’ anno dopo il R e  

C arlo  Emanuele  I I I ,  in ricompensa del suo sa- v 

pere, lo fece professore di Matematica nella Scuola 

R e a le  d ’ Artiglieria. N e ll ’ anno 1759, alla nascita 

«lei R e  Vittorio Emanuele , dice il B iam onti,  (1)

« uscirono al pubblico  nelle miscellanee Torinesi  

dedicate al padre del r e ,  allora D u ca  di Savoia, 

i primi parti d e l l ’ ingegno di l a i ,  che in età di 

poco più di venti anni fece stupire i maggiori 

geo m etr i , che fossero sopra la terra. L e  nascite:

[ i ]  N e lla  seconda Orazióne per l ’ anniversario del natale del Re 

V ietarlo E m anuele.



degli altri Principi son festeggiale co ’ versi d e ’ 

p o e t i , o colle  prose degli oratori : ma la nasci ta 

di Vittorio  E m anuele  fu ce lebrata con tre opere; 

che vagliono la metà d e l l ’ Iliade.

Quanta fu  la gloria e della casa R e a l e ,  e d i  

tutto il P iem o n te , c h e ,  mentre Carlo Em anuele  

era richiesto per mediatore a terminare le lunghe 

contese della F r a n c ia ,  e d e l l ’ Iu gh ilterra , un suo 

suddito , un professore nel R egio  arsenale , poco 

più che fa n c iu l lo ,  sedesse arbitro nel triunvirato 

d e ’ matematici d e l l ’ E u r o p a ,  anzi del mondo, i l  

d ’ A i a  rnbert, il Bernoulli  , e 1’ Eulero, mostrando 

a ciascuno in che avean ragio n e, in che eransi 

iugannati;  e dando ad essi la vera so luzion e, 

che eglino avean traveduta, senza potere a quella 

pervenire...............

B e n  m’ a c c o rg o ,  che alcuni d iran n o :  questo 

grand’ uomo si partì da T o rin o  assai giovane , 

e più non vi tornò. Ma per questo appunto che 

troppo grande egli e r a ,  così avvenir dovea. L o  

Eulero , che tornar voleasi nella capitale d e l la  

Russia non trovò nella G erm an ia  tutta , e nell 

E uropa un altro da preporre in suo luogo a l l ’ 

accademia di B e rl in o ;  il D ’ A Ia m b ert,  che an

dar non vi potea , concorse nel medesimo avviso 

coIl 'E nlero . Come potè il Lagrange non lasciarsi 

vincere alle amorevoli instanze di que’ due grandi 

matematici vinti da l u i ?  A nch e la gloria d ’ Italia 

r ic h ie d e ,  che di tanto in tanto g l ’ italiani ricor-



ilino alle  nazioni straniere , che furono essi i 

primi loro maestri. E  quanta parte a noi toccò 

ili questa gloria d ’ I t a l i a , che per presedere a 

un’ accademia , che iacea tanto romore , fosse 

bisogno ricorrere ad un novello professore nel 

Regio  arsenale di T o r i n o ?  Egli adunque locato 

nel mezzo tra 1’ Eulero  in P ie tro b u rg o , e il de 

A lam bert  in P a r ig i ,  e molti avendo intorno, che 

mal soffrivano di vedere un Italiano in così e le

vato lu o g o ,  ebbe più forti stimoli che qui avuti 

non avrebbe a poggiar tant’ alto nel cammino 

della sc ien za , che sottomise a l l ’ equazioni umane 

i moti del c ie lo ,  le orbite d e ’ p ian et i , e la fuga 

remotissima delle  comete , e quali perturba

zioni e lle  soffrono n ell ’ accostarsi a qualche pia

neta , e dileguò il tristo presagio degli Epicurei, 

che possa un giorno ruinar la gran mole d e l l ’ 

universo. E  se ,  come i viaggiatori rappresentano 

in carte i paesi a cui son pervenuti, così potes

sero mettersi sotto gli occhi i voli della sua 

mente, vedrebbesi quanto egli si lasciò indietro 

gli altri, che prima avean corso qu ell ’ immenso ma

r e ;  qnante nuove terre s co p e rse , e forse in alcun 

luogo pose le c o lo n n e ,  oltre alle  quali non è 

lecito andare a l l ’ intelletto d e l l ’ uomo. O  forse 

dimenticò e g l i ,  essendo così lontano, la p atria?  

no certam ente, che non è dimenticare l ’ i llus

trarla con iscritti im m orta li;  e alcuni mandavane 

da Berlino alla  Reale  A ccadem ia , nella quale
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mantenea vivo il fuoco acceso principalmente da 

l u i :  e ,  come avea pubblicate  le prime opera 

nella nascita , così la più grande opera sua mandò 

fuori poco innanzi alle  fortunatissime nozze dei 

R e  colia nostra adorata R egina. A llorché  poi 

la mano d e l l ’ O nn ip otente , per cui regnano i 

R e ,  guardava la famiglia R e a le  prima fra le 

procelie  d ’ I t a l i a , e poco appresso n e l l ’ isola 

conquistata molti anni innanzi, non certo a tale 

effetto ma per disposizione della divina P r e v i

denza; allora il L a g ra n g e ,  che di Berlino partitosi 

era in Parig i, nello scoppio della terribile, e sem

pre memorabile confusione di tutte le cose umane, 

e divine, fece intorno a se un’ isola della  m ec

can ica , dell ’ a lgebra , della geom etria,  de ’ mas

simi , e de ’ m in im i, del calcolo delle  variazioni, 

della minore azione, della librazione della luna, 

e delle  altre sue speculazioni inaccessibili a°pro

fani, contra la quale isola si ruppero le altissime 

onde di quel mare tempestoso, in cui i Bai 11 y , 

i C o n d o rce t ,  i L avois ier,  e tanti altri filosofi 

naufragarono. »

Finì la sua gloriosa carriera a Parigi il dì io  

aprile del i 8 i 3 ; e al Panteon riposan le ceneri 

tra quelle dei valenti della Nazion francese.

Nella sala dell ’ A ccadem ia delle  scienze am

mirasi il busto di lui eseguito a sua insaputa in 

Parigi d ’ ordine di essa.
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G I U S E P P E  A N G E L O  S A L U Z Z O

j o 4

L  Conte Giuseppe A ngelo  S a lu z zo ,  Fondatore 

d e l l ’ Accadem ia delle  Scienze di T o r i n o ,  si è 

q u e l l ’ uomo g r a n d e ,  dice Carlo B o tta ,  per le 

fatiche del quale il Piemonte salì in tanto grido 

di paese dotto e civile.

E g li  trae 1’ origine d a l l ’ antichissima stirpe 

de ’ Marchesi di S a lu z z o ;  ed in questa città egli 

è nato il dì a ottobre 1734 e uscì di vita a 

T o rin o  i! dì 16 di giugno l ’ anno 1810.

F u destinato dai genitori ad esercitare la mi

lizia ; e a ll ’ età di 11 anni fu scelto a paggio 

del re. Entrò poscia n el l ’ Artiglieria in qualità 

di T e n e n t e ,  e passo passo giunse n el l ’ anno 

1794 al grado di G enerale. Prima era già stato 

dal R e  nominato Scudiere del Principe ereditario, 

perchè g l ’ insegnasse la Fisica ; e chiamato quindi 

a primo Scudiere della P r in c ip e ssa ,  che fu poi 

R e g in a ,  Clotilde  A d ela id e  di Francia.

Egli infin dalla  sua prima gioventù applicò 

l ’ animo alle  scienze fisiche e c h im ic h e ,  e con 

dottissime scoperte si acquistò riputazione sin

golare. E  tanto più brillante si è la gloria di 

lui coll ’ essersi levato con ala fo r te ,  e sicura 

tra’ suoi contemporanei a discuoprir molle verità 

insino allora o taciute od ignorate, in quanto



che la scienza de l la  Chimica in  Piemonte era 

in quel tempo più che altrove dubbia ed incerta 

p er  la mancanza di Scienziati che la coltivassero- 

P er  lui quando l'Inghilterra , l ’AHemagna, e l ’O - 

landa producevano a gara le  chimiche scoperte d e ’ 

loro cittadini, l ’ Italia non fu 1’ ultima ad entrar 

n el l ’ arringo.

Il Piemonte avea già  un nome negli annali m i
l i tar i ;  e mancavagli la gloria delle  scienze e 

delle  lettere: questa si procurò dal Saluzzo , ¡1 
quale stretta amicizia  col giovane Lagrange e 

co ll ’ oculatissimo fisico e sperimentatore di Carlo  

C ig n a ;  nelle  proprie stanze stabilì l ’ anno 1757 

private adunanze scientifiche, e quindi la celebre 

nostra A ccad em ia  delle  scienze.

Nei tempi pieni di guerre e d isastri , si mostrò 

buon cittadino, ottimo p rivato ;  piangendo le  dis

grazie della p atr ia ,  e cercando di giovarle come 

poteva. In siffatti tempi ebbe gravi sventure; ma 

in esse, come nelle prosperila fu sempre eguale.

Qnando si riaprì 1’ Università degli stridii , egli 

preposto alla p ubblica  istruzione restituì 1’ antico 

decoro alle  cattedre e riaccese 1’ amor delle  

scienze ; e da questo canto niun altro personaggio 

fu al par di lui tanto benemerito : sia lode a l l ’ 

A ccad em ia  delle  Scienze che fregiò il luogo delle  

adunanze con un busto di sì grand’ u o m o ,  dèi 

quale così scrisse il nostro Grassi n e l l ’ E logio  

del medesimo t

5o 5
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» F u  il Saluzzo di persona decevole più che 

em inente , di robusta corporatura, e di severo 

aspetto. A veva  lo sguardo pieno d ’ autorità ad 

un tem po, e di mansuetudine, i modi ingenui, 

e  s icuri , concetti g r a v i , e nel parlare efficacia, 

colla quale esprimeva mirabilmente l ’ altezza e i a  

sincerità d e l l ’ anima sua. Parco di c i b i ,  di be

v a n d e,  e di sonno, le notti in te re ,  sino dalla 

sua adolescenza , tra gli studi! vegliava. F u d ' in 

gegno prontissimo, a cui aggiunse a c r e ,  e lunga 

meditazione. Studiò da giovine, ed usò poi sem

p re  la lingua la t in a ,  l ’ ita liana, la francese, e 

la  tedesca, onde ebbe a l l ’ età d! undici anni a 

far da interpreté al generale degli A lemanni a c 

ca m p ati ,  nella guerra del m ille  settecento qua- 

rantasette nelle  vicinanze di Saluzzo. Adornato 

di molte lettere , e di ottimi costumi, trovavasi 

ancora raccolto in lui il fiore d ’ ogni gentilezza, 

che a perfetto cavaliere convenga. In tutti i gradi, 

a cui venne chiamato , comandò con modestia , 

servì con dignità.

Caldo amatore della patria si adoperò con 

pari zelo per essa in ogni tempo, ed in ogni 

fortuna, e per essa ricusò quegli ono ri ,  a cui

lo  invitava nella sua capitale quel profondo co 

noscitore degli uomini , Federigo secondo.

A nteponeva la giustizia ad ogni umano rispetto, 
onde ai suo R e ,  che gli profferiva lo  stemma di 

s. M orizio, indicò due valorosi uffiziali delle
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artiglierie , supplicandolo a volere ricompensare 

con quel guiderdone le magnanime azioni ope

rate da loro sui campi de l la  g u e r r a ;  pago d ’ a 

rare meritato quel prem io, non ambizioso di 

conseguirlo. E b b e  assai più in odio 1’ avarizia , 

che la p rodigalità , nè risparmiò spesa alcuna iu 

fare innumerevoli sperimenti per accertare no

tizie feconde di maravigliosi effetti. Donò l ib e 

ramente il suo per sollevare i d e p res s i , e som

ministrare per quanto era in lui le  comodità 

necessarie a quegli in fe lici ,  che ricchi di mente, 

e poveri di sostanze applicavano 1’ animo alle  

scienze senz’ altro a iuto , che «uello d e l l ’ ingegno.

A m ò  tutti gli uomini sommi dell ’ età iu cui 

visse, e fu da loro con pari amore rimeritato. 

A vido  di buona fam a , e largo del  d a n a ro , ebbe 

tra’ vivi massima la g lo r ia ,  e mediocri le facoltà. 

Egli  era in somma uomo da meritare in ogni 

secolo, presso ogni n az io n e ,  ed in qualunque 

stato gli stessi onori alle  tante sue v ir tù , ed 

cgual reverenza a ll ’ iacoiroLU sua vita. »

re?
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V I T T O R I O  A L F I E R I

}

C ^ u e lF i n g e g n o  supremo dell ’ A lfieri ,  che , corno 

di ce il M o n ti , bastava per se solo a dar nome al 

suo secolo e a creare la gloria di una Nazione, 

nacque da nobili parenti ed agiati nella città 

ti’ A s t i , il- 17 g e n n a p  1749.

Il primo anno di sua vita ,  perduto il padre 

gli fu dato per tutore un suo zio p a te rn o ,  il: 

quale se gli mostrò poi severo e duretto, ina 11011. 

però mai ingiusto. •

Passò la fanciullezza e i primi anni della gio- 

■tenlù in b a g a te l le , e quanto cresceva in età., 

tanto faceasi in lui maggiore ¡.’ orgoglio,e  l ’ igno-, 

van za.

Invaghito poi di viaggiare , corse 1’ Europa , e, 

nel 1772 soffermatosi a Lisbona contrasse ami

cizia con qnel personaggio per bontà e sapienza, 

in com parabile ,  L’ A bate  di C a lu s o , il q uale ,  leg-, 

gendogli alcuni squarci de’ migliori poeti italiani, 

destò in lui la nobile fiamma di rendersi immor

tale poetando.

Datosi alia lettura vide che l ’Italia, quantunque 

ricca di sommi poeti avea per ancora un seggio 

vuoto e pensò,di occuparlo. Nè il suo divisamente 

andò fa ll ito :  che dopo non molti anni di con

tinuo studio e di ostinatissimo lavoro mandò fuori



alcune T r a g e d ie ,  le quali' lo fecero salutare il 

Sofocle d 'Ita lia . Mantenne viva questa fama pub

blicandone alcune altre, delle  quali il Saulle è 

la  più eccellente.

Nfel 1792 trovandosi in Parigi ov’ erasi condotto 

per mettere in luce il  suo Teatro Dram m atico, 

per li  disordini di quel tempo fu stretto a fu g

g ir e ;  vennero confiscate tutte le cose sue, di che' 

forte si dolse, e fu cagione- che fomentò dappoi 

quell ’ odio terribile contra i Francesi-, che non 

si spense che con «sso lui.

G ià  attempato volle intendere gli autori Greci- 

noli’ O rig in ale , e imparata questa difficile lingua, 

creò un nuovo O r d in e ,  cui disse O m e r ico ,  e vi 

si ascrisse Cavaliere. Componendo un distico- 

greco colla seguente traduzione :

Forse inventava Alfieri un O rdin vero 

Nel farsi ei stesso Gavalier d i ’ Omero.

Quest’ upmo r a r o ,  che agguagliò in fama i- 

poeti che vissero in Italia  prima di lui , passò di* 

questa vita in F ir e n z e ,  il  cinquantesimo quinto 

anno de ll ’ età s u a ,  distrutto dalla podagra. F u 

sepolto in Santa Croce in mezzo degli altri sommi 

Toscani. L a  sua donna fece innalzargli un mo

numento semplice e maestoso , opera del Canova.
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I N N O C E N Z O  B E N E D E T T O  A L F I E R I

- A n c h e  nelle Belle  A rl i  il Piemonte può gloriarsi 

ili aver avuto uomini sommi.

Fiorì  nel secolo passalo il Conte Innocenzo 

Benedetto Alfieri. Nacque fortuitamente in Roma 

il 19 dicembre 1767 ; mentre i suoi genitori vi

sitavano l 'I ta l ia  : e vi rimase sino ai ventidue anni, 

attendendo alla letteratura, alla filosofia e a l l ’ 

architettura.

V en n e  quindi in Piemonte , ma non parlò mai

il nostro dialetto, anzi sempre la lingua Toscana, 

volendo piuttosto usare sì nobil lingua , che quel 

gergo ristretto entro ai confini del paese. Recossi 

ad A s t i , per conoscere di persona suo padre; e 

pianse in vederlo  sopramodo travagliato dalia 

podagra , e in angustie di fortun a, per avere 

sciupato 1’ eredità.

Vinto dalla pietà di lui venne a T o r in o ,  pét 

¡studiar le g g e , onde procacciarsi poi un impiego 

con cui alleggerire la sciagura del padre : ma 

aveva appena ottenuta la laurea che lo perdette. 

L aon de  lasciato il primo pensiero, tornò ad Asti, 

c vi si mise a patrocinare.

L ’ Architettura però aveva in lui tanto di forza 

che spesso a lei traealo. E gli  di buon grado per’ 

ogni specie d ’ edilizi! compartiva disegni , ! quali 

erano al sommo graditi e cercati.



E  opera sua i l  palazzo G h il in i  in Alessandria .

Il  R e  C arlo  Emanuele I I I  albergando in questo 

palazzo s’ invogliò di conoscerne l ’ architetto. Come

10 co n o b b e ,  gli comunicò il pensiero d ’ innalzare 

a T orino  ua nuoyo Fregio T e a t r o ,  incaricandolo 

a presentargliene il disegno , siccome aveva già 

imposto al Conte Nicolis di R obilant  , Officiale 

del Genio. I l  Conte Benedetto tutto modesto ris

pose al R e , non essere che amatore , e convenire 

per dare un buon disegno scorrere le prime 

Città d ’ E u r o p a ,  per vedere e studiare i grandi 

esemplari. Il  R e  lo mandò a v ia g g ia r e , e poco 

dopo spedì pure il Robilant. R ito rn a t i , presenta

rono am endue il disegno, e fu preferto quello 

dell ’ Alfieri  ; il quale venne creato primo archi

tetto civile del R e ,  e s’ incominciò a fabbricare

11 Teatro. Moltissime case dei primi di T o rin o  

da lui abbellite o accresciute con atrj e scale e 

portoni e comodi interni sono un monumento 

della facile sua benignità nel servire gii amici.

L ’ anno 1759 fu fatto Conte e Gentiluomo di 

Corte onorario. E  nel 1767 chiuse in pace i suoi 

giorni a Torino.

Di questo personaggio cosi lasciò scritto V i t 

torio Alfieri nipote di lu i :  » e r a  quel Conte B e 

nedetto un veramente degno uomo ed ottimo di 

viscere. . . . .  E ra  appassionatissimo d e ll ’ arte sua , 

semplicissimo di carattere , e digiuno quasi d ’ ogni 

altra cosa che non ¡spettasse alle  belle  arti. T r a



molte altre cose io argomento quella sua passione 

smisurata per l ’Architettura dal parlare spessissimo 

e  con entusiasmo a m e ,  ragazzaccio ignorante 

«1 ogni arte ch ’ io m’ e r a ,  del divino M ichelan 

gelo B u o n arro t i , ch ’ egli non nominava mai senza 

o abbassare il capo o alzarsi la  berretta con un 

rispetto ed una compunzione che non mi usci

ranno mai da lla  mente. . . . . ; era pieno del 

bello  antico; ma pure poi alle volte nel suo a r

chitettare prevaricò dal buon gusto per adattarsi 

ai moderni. E  di ciò fa fede quella sua bizzarra 

Chiesa di Carignano , latta a  foggia di ventaglio. 

Ma tali picciole macchie ha egli ben ampiamente 

cancellate col T eatro  sopracitàto, la volta dot

tissima ed audacissima della Cavallerizza del R e ,

il Salone di S tu p in ig i , e la soda e dignitosa 

facciata del T em p io  di s. Pietro in Ginevra . . 

. . . . L asciò  morendo molti e grandiosi di

segni che furono dal R e  ritirati , in cui v’ erano 

dei progetti variatissimi per diversi abbellimenti 

da farsi in T o r i n o ,  e tra gli altri per r ifabbri

care quel muro sconcissimo, che dividea la Piazza 

del Castello dalla  Piazza del Palazzo R e a l e , 

m u r o , che si chiamava il Padiglione. »

i fa



I N D I  C E

D E L L E  A B I T A Z I O N I

D I T U T T E  L E  PE RSONE I M P I E G A T E

A L L A  RE G I A  U N I V E R S I T À ’

C O G N O M I j C O N T R A D A  ! P .“

—-—— 

p.°

A b b à Dora-grossa 25 3
A b ben e  Spez. T e a tro  <T Angennes 14 id.
A ce l l i Finanze 12 2
A c c io M adonna dpgli A ngeli i 3 ter.
Agodino Dora-grossa 7 1
Alessandria Madonna degli Angeli i 21 3
Alliprandi
Amaretti

Po, Collegio R .d is. F ri 
Rosa rossa 12 4

Arnione Spez. D ora-grossa 24 ter.
Amossi Dora-grossa 26 3
Anglesio  Spez. Ita lia i 5 ter.
Anino Due Buoi 14 |I 3
A rduino Po 42 4 I
Ari eri Bogino i 3 2, |
Asinari di s. Mar. S . Filippo 23 1 §
Audiberti P iazza  castello 12 3 1
Aym onetti 
Avezzana Spez.

s.Fr.da P .,C oll. Cacc. 
Barra d i fe rro 7

4 I
ter. |

A ro gadro 1 Ospedale 18 a 1
Ballerini Conciatori 29 1
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jj C O G N O M I C O N T R A D A j p . P.°

Balestra
i ' .
; Piazzetta  della Ma-
t donna degli Angeli 9 2

Barovero P o ! 22 iti.
Baracchi Prof.em ) S . Francesco da Paola 1 id. id.
Baracchi À vv . 1 Cannone <1 oro IO id. |
Battaglia S. Martiniano 4 I ì
Bellingeri i Provvidenza 16 ter.
Bellone Spez. < Pasticcieri i id.
Benedetti ’ id. 9 4
Benone ; Dora-grossa 3 i
Beraudi id. 5 2 |
Berti ni ; Rosa rossa 1 2 3
Bertela S. Francesco I O 2 r
Bertolotti A v v .  | Piazza Carlina 2 1 h
Berlolotti Suez. ] Piazza Carignano id. ter. !

\ Bertone Po 5 4 1
Berr uti id Collegio R .d i s. Fr. |
Bessone Dora-grossa 4 1 3 !
Bianchi Po 34 ! 4 1
Bianchetti Dott. Due bastoni I O  ! 2 |
Bianchetti R ip. id. id. I id. !
Biancone Spez. S. Francesco 15 id. |
Bidone S. Pelagia 2 \ 3 I
Bilioni Scuole ì\2 2 ||
Biscara Po 46 4 I
Blengini Spez. S. Maria 3 ter, I
Bo Scuole 5 j. 3 1
Bonelli Piazza Carignano I

49 I 1
\ Bonnet ( di S. ) Teatro d' Angennes ' 2) 2ly
! Bonissani Dora-grossa id. id .

Bonsignore Bogino I O  jj 3
Borron Madonnelta 20 ? 

S
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COG NO M I | C O N T R A D A
|

I V
!

I P.°

Borson S . Filippo I h . a
Bollini Spez. 1 Rosa rossa 9 1
Botto Deposito IO ¡d.
Boncheron Madonna degli A ngeli | 18 1 a
Bravo I ta lia 4 i 1
Bricco P iazza Carlina ■ 1 id.
Brignoie T eatro  d ' Augennes 7 ! a
Brizio Spez. 
Brunati

Dora-Grossa 24 i ter.
M onte d i P ie tà 8 | 1

Bruno Prof ,  em.j Fieno 1 12 2,
Bursa Ospedale 3 3
Cacciarci! ! Po 46 4
C alam aro Figlie M ilitari 3 2
Camillia Po 3o 4
Cantù [ Carmine I 1 1
Capelli da Bra j S . Teresa i 5
Capelli da  Scar. G uardinfanti 9

L d -Carmagnola j A rgentieri 11 3
Cassano \ M adonnetta 5 I id.
Castellano j Ospedale 21 1
Castel nuovo(Cav.) 1 V eneria  Reale
Cattaneo j Palazzo d i C ittà 1 i 2
C auda Spez. j Nuova *7 ! 3
Collegno , Piazza Carlina •
Crolla Spez. \ S . Teresa 2 ler.
C ereso le 5 Ita lia 3 4
Chiesa , 3 . Martini-ino » v 1 2
Cisa-gresy 
Corsi di Bos.

* S. Francesco 18 1 3
! Teatro d ' Angennes 34 id.

Coìta ! Barra d i fe r ro 7 ' ! id.
Cravosio \ Basilica IO id.
CritI is \ Zecca  

\
3 1! id.



C O G N O M I

Cristin
Crosetti
Datta
Demarchi
Demargherita
Demaria

Denegri
Dettori
Dionisio
Dompè
Donaudi
Dufaure
Eula
Fantini
Fantolini
Fechini Spez.
Fenoglio
Ferrando
Ferraris
Ferlosio
Fiorito
Fiorio
Foliini
Formento Spez 
Forneri
G a y  bid. di Med.j 
G a y  bid. di Chir 
G allo  Prof.
G allo  Dott. Coll.! 
G allo  Rip. 
Galvagno

C O N T R A D A

: Cannone d' oro 
Teatro d' Angennes 
Piazza Castello 
Arcivescovado 
Scuole
Veneria Reale Coll) 

d i Veterinaria  
Conciatori 
Basilica
Piazza S. Giovanni 
S. Martiniano 
S. Francesco da Paola  
S. Pelagia

p . “ I P.o

8

27
i 4
i

i
15

2

! 3
10 i

Dora-groisa
P o
Conciatori
Po
Madonnetta
Carmine
Po
Palazzo di Città  
Conciatori 
Teatro d'Angennes 
S . Maria 
Po  
ili.
Piazza Castello 
Ospedale
Teatro d ' Angennes 
Ambasciadori 
Ospedale 
S. Dalmazzo

34 l  2
id. ! 1
5

! 3
6 ì 2
7 i id.
5 3
a6 ! 1
8 2,
id. | id.
5o i ter.

7 3
2 ' i

49 Ìd.
i a 3
x5 ter.

a 7 3
9 4
33 I
4 a tes.
id. 2
3 4
1 5 ter.

11 a

Ì 5
ter.
i



Garretti  di F e n v Arsenale 2
G a r  neri Med.Coll J Ospedale 7 id.
G arneri M ercanti 23 ; id.
Gastinelli Dora-grossa 35 1
Gatti Àvv. id .8 id.
Gatti Veter. Veneria Reale Coll, 

di Veterinaria
G azzani Arcivescovado i 3 |! 1
G aze l l i Piazza s. Giovanni 'i \ 2
G azzera Madonna degli Angeli 18 1 id.
G e r i ; Po 42 ì id.
G erm an o ; Dora-grossa 24 ! 4
G iaco m e ll i Bogino 9 3
G ila r d in i V icolo di s. Frane. ! 2
G ill io Dora-grossa ! 26

1 3
G iobert  Prof, di

Chim. P o
1 3 1 2

Gioberti T eo l .
Coll. Orfanelle i 5 4

G irola Po,Collegio R .dis.Fr. 35 2.
Giuliano Teatro d ' Angennes 1 26 ì id.
G iu lio Conciatori j 33 3
Giusta Fuori di Porla  Nuova 

R eale Valentino
G orlier

rs~i
s. 1  eresa 1 IO 1 2

G re p p i S. Agostino ! 1 1 1 id.
G ribodo Gallo 2 ! id.
Griffa ! Nuova 25 | id.
Griva '■ S. Francesco da Paola 8 1
G uala Mercanti 10 1 2
Jeandet : Orfanelle 17 ! id.
Lanzone Spez. \ Carmine

!
1 1



C O G N O M I j C O N T R A D A | P . a | p .°

Latty | Dora-grossn 7 3
La vi ni Cannine i 2
Lessema Veneria Reale Coll, 

di V e  Ieri narici
Ma nera Collegio R. di s. Fr. 35 I
Manfredi ; Palazzo di Città 8 ter.
Mangosio Veneria Reale Coll.

d i Veterinaria
Marenco Consolata 5 2
Marino Porta nuova 16 id.
Marta Po 43 4
Martini S. Francesco da Paola i 3 2
Massa-saluzzó Vicolo dei due Buoi 6 id.
Melano Dora-grossa i 5 3
Merlo id. a 6 2
Michelotti Cav. P ia zza  Carlina ■ i id.
Michelotti Prof. id. id. I
Migliore Stampatori 8 2
Murialdo Dora-grossa 33 3
Napione Piazza s. .Giovanni 6 i
Nuilz Orfanelle 5 2
Oddono Teatro d"' Angennes 

Palazzo di Città
i id.

Olivero 7
3o

id
Pallieri P o 4
Pansoja Stampatori »4 ter.
Pasio S. Martiniano

18
id.

Pepino S. Domenico 2
P erona Ospedale ió I
Perret Ambasciatori IO I
Petili  Spez. Nuova 25 ter.
Peyron S. Filippo 25 3 j
Piano Po 36 a

1



C O G N O M I C O N T R A D A P.*
k

P la n a S. Filippo 20
P o llo n e Po 43
Prato Posta I I
Quintino (Cav. s.) s. Dalm azio 6
R a sin o  Spez. Nuova 2
R a sin o  Ripet. 
Razzetti

ili. id.
Guardinfanti IO

R e  Sotto-Cens. Po 42
R e  Pro f . Veneria Reale Coll, 

di Veterinaria
Regis Po 33
R eycen d Teatro d ' Angennes. 1
R ib e ri  Prof-sost. id. 9
R ib e ri  T e o l .  Col.! Seminario palazzo id. 7
R ic c i P o 25
R icciard i Veneria Reale Coll, 

di Veterinaria
Rinaldi Madonna degli Angeli i 5
R o b bi S. Francesco ! 14
Rocbielti Fuori di Porta Nuova 

Reale V(dentino
Roggeri Piazza  Castello ! 1
Rolando S. Francesco da Paola

?,
id.Rossi Chir. Coll, Rosa rossa

Rossi Spez. Porta nuova 18
Rossi- Bottione Fuori di porta nuova 

Reale Valentino
Rovelli Ambasciadori 8
Rubinetti I Arcivescovado 22
Sacchetti Ospedale x 18
Saluzzo 1 Z ecca j 22
Sa petti 1 Figlie Militari Q
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u
P . °

Saracco S. Agostino >9 n r
■SchiaparelliSpez.ì
Sciacheri

j Piazza s. Giovanni 4 ! id.

Ospedale 11 2.

Schina Italia '7 1 3 i
Sciolla Conciatori 3 I ter. !

Sclopis Italia '9 ! 2 |

Siccardi S. Dalmazzo 3 3
Siinondi Consolala 6 1
Sineo S. Pelagio. 9 2i

Solaro Madonna degli Angeli i 5 : 3
Spalla Scuderie
Stuardi Seminario 7 i

T alp one Po 4 6 4
T a lu cch i Conciatori 24 i

T artra Ospedale 39 id.

Testa Provvidenza 2 4
T o n e l l i Dora-grossa 47 3
Tosi S. Domenico 

Convento id.
!

T ro m p eo Stampatori i 2

Turin a Argentieri 9 id.

Ubertalli S. Pelagia 5 3
V acchin i P o , Collegio R .d i s.Fr. 

Cappellai
35 | 2

Valetti a  i id.

1 V e r c e l  lotti Consolai a 1 l a >
1 Viglietti S. Teresa •9 3 i

I V in ard i  T eo l . Provvidenza ! 4 4
| V in ard i  Med. Consolala 5 3 1
i Viotti Dora-grossa 24 i a \
« V ivian i Spez. Po 37 1 ter. \

i Zappata 
| Zavatteri

Consolala ! 3 f
S. Francescoda Paola' 23 L ter. a

1 1 V
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Se ne permette la stampa 

B e s s o n e  per la Gran Cancelleria





I N D I C E

DELLE COSE CONTENUTE

E d i t o r e .........................  . . pag. 3

Calendario della R . Università » 3
Elenco de1 chiarissimi professori e delle

materie eh' essi trattano nell' anno » i 5

Magistrato della Riforma degli sludj e

altri Im piegali dell' Università » 23
ln slilu ti scientifici e letterarii . . » 36

A ltri s ta b ilim e n t i ......................... . » 44
Descrizione dell' interno del palazzo della

R . U n iv e r s ità ......................... 62

Piemontesi illustri . . . . 82

Indice delle abitazioni di tutte le persone

impiegale alla R. Università » 1 1 3



J  . I

“ ntìOT pg



V



A V V E R T I M E N T O .

Chi bramasse av er  copia della M i
nerva d e l l ’ anno scorso faccia capo 
dal portinaio della  R .  Università.

P r e z z o  L i r .  i .
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